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NOBILI E BORGUES) IN UNA SOFFITTA

Chi ha detto a voi di seguirmi ? - Aspeuatemi nellu ' via.
. Cosi con un tuono di voee sguaiatamente severo parlô la mar­

ehesa Rutili al suo lacehè, il quale seeso con precipizio dalla vet­
tura, e apertone 10 sportello, tenendo sempre il eappello a mano,
avea aiutato la dama a diseendere, e le teneva dietro l'cr aeeom­
pagnarla. La dama, sbrigatasi deI lacch è, ehe le era d'un lusso
inopportune a' suoi progetti, sali le molle seale che condueevano
alla sofû ua dell'operaio Marini.

La smania di giungervi presto era in lei moita, ma le era con­
trastata dalla fiaechezza de' suoi museoli nobiliari e dalla mollezza
d'una vita cattolicamente sibaritiea, Le convenue sostare ad ogni
pianerottolo, e raccomandarsi ail' aiuto deI sucido manitengolo,
sul quale. scorrevano ogni giorno le mani della cuoea che portava
la secchia e dei cienciaiuolo delle soffitte. Era quella la più dura
penitenza che il sanfedismo potesse imporre all'orgoglio dei san­
gue bleu:

Finalmente ella giunse alla soffitta del Marini, dopo le moIte
stazioni, le moite .smorfie di dispetto (unico sfogo ehe la slIa pietà
e il suo lignaggio le permettesse), dopo le occhiate di disprezzo date
a quegli infelici che il caso le fece seontrare l'er le seale. Giunse,
bussô, e le fu aperto dalla Geltrude.

Rosa era già mezzo seduta sul Ieuo, cosi concedendolo la eon­
valescenza e 'il genere di malattia: quel/a' è la posizione più ricer-
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cata da chi soffre di petto. - Una cuffietta uscita allora allora di
bucato teneva imprigionata e raccolta la profusissima chioma nera
della fanciulla, e faceva una cornice ovale al suo bellissimo volte.
1 suoi occhi non avevano più il buiccio spossato della malattia,
ma lucclcavano come stille di rugiada che .ripercuotano i primi
raggi deI sole.~ La pallidezza della sua faccia era trasparente, e
lasciava sbucciare al disotto il roseo colorito della rinascente sa­
nità. - Un giubbetto odoroso ancora di recente bucato le copriva
il petto, lasciandone Îndovinare le forme leggiadre. Pittori e seul­
tori hanno immaginato la Venere uscente dal bagno: noi propo­
nemmo loro una Venere convalescente.

La Marehesa fu farta sedere. .
GeItrude, credendosi persona di troppo, chiese a Rosa di lasciarla

cscire, ed esci promeuendo .per è di starsene nella sua soffl tta pel'
ogni occorrenza. Accennô ai due himbi di venire con lei: ma essi
preferirouo l'estal'sene colla sorella, e non vi fu verso a strap­
parli di là.

La .fnnciulla borgh èse e la nobile sanfedista si guardarono: se
vi fosse stato presente un allievo di Lavater avrehbe subito scorto
in quale delle due faccie stesse la vera nobiltà , quella della virtù..

Si guardarono - ma le occhiate della fanciulla borghèse furono
prolungate e fisse: quelle della nobile signera furonobrevi ed
incerte, e poi si fissarono a terra. La vecchia sanfedista rese cosl
un omaggio involontario alla virtù horghese,

Toccava alla Marchesa a parlare pel' la prima, e le sue labbra
non si muovevano; pare va che i nervisi fossero ribellati alla sua
volontà. ' .

Dopo qualche minuto di silcnzio, finalmente s'udirono le se-
guenti parole:

Ella è Rosa !\Iarini? .. .
Signera, si.
La figlia dello scultore?
Signora, si.
Il signol' Conte ha avuto buon gusto,
Signera, si spieghi . . ..
Credo che non occorra. - Veda, io non la incolpo • ... .
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quantunque polrebbe darsi che non fosse tuuo amore, semplice
arnore che l'ahbia condotta a sedurro .... mi lasci terminare ....
a sedurre il ûglio dei conle Derossi.

- Signera .... io non la intendo, _
- Le ripeto che io non la incolpo: forse involontariamente ...

pel' caso, voglio supporre cosi, è nalo e cresciuto quest'amoretto .
forse ella non sa tutte il male di che ella fu cagione, - Ebbene,
sappia che una ragazza nobile, il cui matrimonio sarebbe stato
Ulla .felicilà pel' il contino Carlo, e che non spiaccva al Contino, è

ora ammalata di dolore, di vcrgogna, perchè il Conlino dislratto
ne' suoi amorazzi, non pensa alla fatta promessa .... il suo male
è grave . .. '. e si dispera della salute di quella povera tradita.
Un solo rimedio le resta .... confidando in lei, io sono venuta a
domandarnela, ed ho fiducia ch'ella non me 10 negherà . : .• pel'
riparare al male che involontariamento le ha fatto. Ella ....

- Prosegua, signora, prosegua - disse Rosa con franchissima
voce; e questa franchezza ebbe pel' elTello una maggiore confusione
nel cervello della Marchesa, Pero _conveniva proseguire ad ogni
modo, pel' non peggiorare nella condizione, e la Marchesa silla­
hando ad una ad una le parole pel' dar 101'0 tempo a mellersi in
ordinanza, coutinuô :

- Ella potrebhe .... ella dovrebhe .... rinunziare a quest'a­
more che non puô riescire che a male pel' lei. - Ma puô ella
credere che il contino Derossi voglia verarnente sposarla? - È Ii­
berale - cosl dicono - ma non puô esserlo a _questo punto: le idee
elevate dei noslro lignaggio non si possono dimenticare alTatto.
- E se il suo amore non ha fine nel matrimonio, ella ne resta
disonorata .... pel' sempre. Ella ù ancora a tempo utile; puô re­
trocedere da questo precipizio di vergogna, e salvare la vita di
una ragazza stata -ingannata ....

Rosa portô la sua mano al cuore pel' comprimerne le violente
battute; s'asciugô il sudore della fronte inlemerata, guardô in viso
e ûssô gli occhi della Marchesa, che s'abbassarono tostamente, e
quindi con dignitosa lentezza pronunziè questa risposta :

- Signora, il cO;llino Derossi è libere, inlieramente Iibero: io
non ho alcuna autorità sopra di lui, perché egli non è vincolato
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a me da alcuna promessa formule. Quindi si rivolga a lui, si­
gnora; qualunque sia la dcterminazione che piacciaa lui pigliare,
io sono rassegnata ad ogni dolore.

Ci fu una pausa di pochi momenti,
, La Marchesa, lasciato passare quel poco 'rossore 'che la decorosa
risposta della fanciulla avea destato fra le suc rughe, seguitô :

- FOI'se essa non mi ha bene compresa. So che' la Iede deI
Contino' non è impegnata con lei: non le chiedo , di svincolarlo da
promesse che non'. ci furono, ma di far. si che il Continu .•...
la lasci ....

.:.....:. In quaI .modo?
ln quel momento si bussô all'uscio, e Geltrudè annunziô l'ar­

rivo di due signori, i quali entrarono tosto con lei.
La Marchesa non potè frenare un impeto convulsive di sorpresa,

e alzandosi, accennava ad escire.
- Resti, resti signera Marchesa, le disse imperiosamente il

conte: Derossi.
- . Ilesti, resti, le ripetè Carlo.
La l\larchesa ripiombô costernata sulla' sedia.
Il conte Derossi s'avvicinô al lotto di Rosa, e stringendole gen"

tilmente la mano, le disse: 'sono il padro di Carlo.
La ragazza trasse dal petto un profondo . sospiro di lena, di

conforte, senti d'avere due amici.
- Come va la salute, signorina? ..
.:..- 1\Ieglio. - Oh adesso sto mollo meglio! E guardô la Mar­

chesa, che capl l'ironia e la raccolse tutta: in prova di che pre­
testando un eccessivo caldo (C1'a il fine di novembre. re non c'era
Iuoco nella soffiUa) s'aleggiôcol moccichino a pizzi. Frattanto i fra­
tellini di , Rosa s'erano cacciati fra le gambedelloro amico C~rlo, e
con la conûdenza naturale alla 101'0 ctà, pigliandolo pel' mano, 10 strin­
gevano nelle ginocchia, perchè egli intendesse che aspettavano da
lui i sollti confetti. 1\Ia Carlo questa voila aveva dimenticato i suoi
piccoli amici; onde stringendosi nelle spalle fcce 101'0 capire che
era venuto a muni vuote, 1 due birnbi ne restarono rnusorni; pero
non 10 abhandonarono, ma si accovacciarono presso lui, che s'ers
seduto accanto a suo padre.
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Il Conte tenendo sempl'e la mano di Rosa nella sua, in atto di
decentissima confidenza, le. disse cosi:

- Signera , so tutte, e 10 sa anche la signora l\Iarchesa ;
che il padro Truffoli ha già informata pel' filo e pel' segno. ­
Non è vero, signera Marchesa? - So che il padro Pialla inventé
la notizia d'un malrirnonio da conlrarsi tra rnio figlio ela da­
migella Emma di l\Iartignana.- Soche ella, signera, ha dato
retta a quella favola. - Poverctta ! non sa ancoru che ai gesuiti
bisogna credere metà della metà , ed è sovente troppo? Dunque ella
ha dato retta a quella menzogna, e non volendo da quel giorno
impedire il preteso matrimonio, si è sempre dimostrata fredda con
mio ûglio, riservata e silenziosa, - Non è vero? - Dio la ricom­
pensi di tante sacriûzio î ella ha patito assai, ha volontariamenle
patito, ha agito generosamcnte. - Non è vero signera Marchesa ?

Questa, frernente di rabbin, acceunô di si, e si aleggiô nuova­
mente la faccia col moccichino.

- Sappia dunque, che questo.favoloso matrimonio fu combi­
natoda altri, ma non da. me. 10 non sono nè diplomatico nè ge­
suita da comhinare malrimonii pel' alLri; a mio figlio ho sempre
lasciato ogni specie -di libertà e gli lascio pur quella di ammo­
gliarsi a modo suo: è un affare che 10 riguarda csclusivamente.
Non è vero, Carlo ?

Carlo gli prese l'altra mann-e se la portô al cuore in atto di
riconosccnza. '

- 110 interrogato mio flglio, se pel' casa fosse tocco d'amure
pel' la signera Emma di Martiguaaa: egli m'ha detto di no; Carlo
non è mai stato allievo dei gesuiti, e gli ho creduto sulla pa­
rola. - Di' tu, èarlo.

Carlo si alzô, e proruppe in qnost'apostrofe:
- Pel' voslra madre, 0 Rosa, io v'ho detto un giorno di non

arnare che yoi; pel' vostra madre, oggi vi ripeto di non aver amato
che voi. - Oh! non cadano su me le angoscie sofle rte da voilper
quella menzogna; non cada su me il ' sangue del vostro pelto!
Cada .su quell' inverecondo impostore , su quell' eterno eongiu­
rato deI sanfedismo : cada su tutti colore che hanno architeuato,
quell'iutrigo. (E qui ûssô gli occhi sulla Marchesa , che aveva
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gran voglia di fingere uno svenimento; ma la paura che non le
riuscisse e che la rendesse ridicola, non le ne lasciô modo e
comodità ).

-:- E dove anche io avessi sentito amore pel' Enima, non mi
sarei risoluto mai a .sposare una' ragazza educata dalle dame.del
Sacro Cuore. - Lo 50, non è colpa sua, se ella è stata allevata
colà, ma è slata pel' anni cd anni, dove la patria non si ama
mai; dove è l'egola e merite 10 spionaggio; dove si henedice al
tedesco, che tien .schiava l'Italia; doye si prega pel' la prosperità
della Compagnia di Gesù; dove si scalzano, si' calcinanogli affetti
di famiglia; dove una medaglia di !\IaI'ia tien luogo d'onore: dove
il massimo premio che si diau chi proûtta di più in queste schi­
fose lezioni è l'essere nominata enfant de 1I1arie! 'l'ogliete a una
ragazzu allevata colà l'aflettazione deI portamento, l'eleganza degli
abili, la ricca dote e qualche romanza imparata a fior di labbra,
che cosa ne resta? Uno scheletro umano che non si muove al sen­
timento d'amore, che non sorride alla santa idea di libertà, -che
non va incontro all'amico, che non muove alla ' voce del padre,
chç la caduta dellapatria puô colpire~su l capo prima che esso
abbia sentito un hauito solo d'amore pel' il suo paese. l\liserabile
colui che s'appaia a queste mummie del Sacro Cuore! ViYaddio!
a me Carlo Derossi non è serbata tanta sventura!

L'entusiasmo clamoroso, la pienezza. di voce maschile, il geste
. forte cd elegante ad un tempo, che accompagnarono .questa tirata

di Carlo, eccitarono nei tre uditori disparatissimi sentiment].
AI padre di Carlo pareva di udire le melodie dei Filellenii, '

quando tra una battaglia e l'ultra si confortavano cosl delle an-
.goscie dcll'esilio e s'eccitavano a guadagnare almeno l'indipen­
dcnza della madre Grecia, avendo perdura quella della figlia
Italiu.

Il discorso di Carlo 10 aveva cosl ringiovanito di vent'anni, e
10 gustè quindi, l'assaporô sillaha pel' sillaba con una gioia ine­
narrahile. E in premio gli diede una stretta di mano, simile al­
l'ultima ch'egli diede a Santarosa.

Nell'innamorata fanciulla ogni parola di Carlo, quasi colpo .di
verga sopra una rosa appassita, fece cadcrc tutti i sospeui, che
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la naturalissima gelosia aveva ' gcnerati in lei, malgràdo, anzi in
contravvenzione alla sua volontà e alla sua ragione.

La Rutili ne ru istupidita; avvezza alla freddezza compassata,
imposturata dei Sacro Cuore, avvezza aile macchinazioni taeiturne
dei gesuiti (i più fini diplomatiei dei mondo),non aveva mai udito
parole d'entusiasmo: negli stcssi suoi amori ella facile, ella lasciva
non aveva mai dato occasione a scene romantiche, ad avventure
patetiche. 1 suoi amori si componevano d'affettazione, di lussuria,
di caleolo, e mai - mai di sentimento. Quindi l'impressione che le
produssero le parole focose di Carlo ebbe una mezza tinta di un
piacere non mai provato. Le parve in lontananza che fossero quelle
le espressioni della vcrità; ma il l\Iefistofele dei sanfedismo, che
l'aveva govcrnata pel' tanto tempo le schierô subito alla mente
un'ordinanza di ,scrupoli, di terrori, di superstizioni. Ella cercô di
straforo se aveva in dosso la medaglia dei Sacro Cuore - la senti,
e si eredè salvata; - salvata dalla vcrità! - salvata dal sentimento
di patria! - Pare impossibile che la natura umana sia stara tra­
mutata cosi, che un pezzo d'argente con un effigie sopra, bene­
detto da un uomo, sia più possente della nostra ragione, e dei
nostri istinti!

La l\1archesa non lasciô pero travedere if ,menomo indizio della
battaglia succeduta intimamente nel suo cuore: questo trionfo con­
ceduto ai sentimenli liberali di Carlo non sarehhe mai stato as­
solto dal di Ici padre spirituale. Lo consider ô come una tentazione
dello spirito maligne, che ella vinse tosto colla santa medaglia.

In questo punto entrô nella soffitta Andrea Marini: il Conte 'si
alzô, 10 prese pel' mano, 10 lrasse a parte e gli parlô soltovoce.
L'operaio restô incerto; poi balhettô qualche parola, poi si mostrô
soddisfauo, Rosa e Carlo scambiarono .qualche occhiatina, nella
quale scoppiettava tutto un felice avvenire, e il doloroso passato
era dimenticato.

La Marchesa stava immobile, lasciava rare senza parlecipare ad
alcuna fra le scene presenli, e senza avere il coraggio di andarscne.

II Conte si riavvicinô al lotto di Rosa, impalmè la di lei manu
con quella di Carlo, e solennemente con voce grave e lenta, pro­
nunziô queste parole:
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Figli miei; Dio benedica queste due man i impalmate, come io
le benedico di cuore!

Indi ripreso un tuono dignitosamente ironico, rivoltosi alla l\Iar­
chesa, le disse:

- Signera Marchesa, .Ie 0111'0 il mio braccio pel' andarceneas­
sieme: la nostra presenza è ora inutile.
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La campana maggiore della parrocchia suonava a tocchi Icnli­
lenti; e i passeggieri sostavano dinanzi al portone di casa !\I31,ti­
gnana? sulle colonne deI quale erano afllssi due tappeti di vel­
luto ncro.

A Torino i soli nobili padroni di casa hanno il diritto, quando
muoiono, di aûlggere tappeti mortuarii al portone; i pigionali non

-possono auaccarli che aile pojtelle laterali: i nobili sono privile­
giati anche' dopo morte.

Sui tappeti di velluto nerosi leggevano due cartelle stampatecosl:
P1'C!}uIC per l'anima della fu Illustrissime Signora Confessa Emt.'.
di !\IAnTIGNANA.

Quando la morte egualizza il nobile al plcbeo, e che un cada­
vere non diflerisce da un altro, questi orgogliosi si dicono ancora
illustrissimi. !\la il 101'0 saugue bleu li salva forse dall'ammalarsi
comc noi, da morire come noi? l\Iorendo come noi, a che titolo sono
essi più illusl.ri di noi? Pregate, pregate pel' questi Capan éi che
si dieono illustrissimi dopo morle. 1 vermi non rispettano gli al­
beri gcnealogici, e la putrefazione dei nobili cadaveri è pCI' nulle
diversa da quclla dei borghesi, "

Alla sera uno splëndido corteggio di sepoltura con laech è d'ogni
colore e d'ogni insegna accompagnava la salma 'della nobile fan- 1

ciulla morta di eonsunzione. _Sulla cassacoperta di seta bianca, l'ra
fissa con spilli una corona di flori, simbolo di vcrginità. 1 preti 1
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Quand'egli leggerà questa lettera io non saro plU, l'non po­
trô piii quindi arrossire. - Gli mande le .mie confessioni: se egli
leggcndole avr à pel' me uu sentirnento di corn passione - non chiedo .
davvantaggio - la tomba mi sarà menu fredda. Non ehhi sorelle, non
amici, non ho potuto amare che una persona sola; non voglio es­
sere dimenticata, e 10 sarô certamente da' miei parenti. Oh l'obliol «

No, no, pcr pietà, signol' Carlo! I!o sofferto tauto - tanlo! Non
posso, non voglio essere dimentieata da tutti. Spero in lui, .nella
sua memoria, e con questa speranza guardo alla l'ossa che m'a­
speua come ad nn asilo sicuro di pace. Dio 10 rendu felice! è l'ul­
timo mio voto,

«E. di 1\1.»

" Carissinio siynore,
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1 1 cantavano alLamentc, cantavano i frati; il popolo, che faceva coda 1 1
1 • 1 111 disorùinata al corteggio, pregava; - l'operaio l\Iar'ini pl'cgava c I ,
1 1 piangeva. A chi di loro avrà Dio prestato orccchio? AI prete che i
1 1 eantava la pl'cce venale, 0 al popolo che, insultato, molestuto, de-

I riso dai nobili, prcgava pace alla nobile donzella?

l AI domatiino Carlo si rilro,'ô sul suo tavolinetto un plico ùi

l
,1 carte che il Griso gli disse essere stato portato ùal contadino Gia-

como, onde gli fosse rimesso in proprio mani.
Carlo ne sciolse la coperta, e prima rra le carte, stava la kt-

1 tera segueutc :

1
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Il
1 1 Carlo impallidi : il sigaro ch'egli teneva sbadatamente in bocca,
l, '1 gli casc ô sul tavoliuo: le sue gambe si piegarono souo il peso del
r COl'pO ahbandonato tuuo sopra esse, ed egli cadde sul seggiolone.
1
1 Egli franco, leule, non professava le dottriue dei lihertini, che
i hanno un taccuino da notarvi ,entro i 101'0 trionfi d'arnorc: hello
! come don Giovanni di MaratHl ; c ricco come lui, poteva darsi al
1 mestiere di seduttore, e l'l'a le più seducibili sarebbe stata Emma
! innamorata di lui. L'avventura della casa della Ciaberta provô che

l, egli aveva cuore cd onest ù. 1

A questo sentimento purissimo d'amore s'aggiunga altresl un i
1 miccin 0 d'amor proprio: ripugnava 0 lui, giovine indipenden te, t
!.1 _ _ 1
1. ..__.__.... ... ~. __•. .-:. ..__..._ .. .._ _.__ . _



NEL SACRO CUORE

« Un altro giorno mi fnrono regalate due imagini dei Sacro
Cuore: una rappresenta Gesu bambine che pesca all'amo i cuori
nel lago dei mondo,cd ha p,:esso a sè la l'esta della pescagione,
ripiena di cuori giù stati côllida lui; - l'altra rappresenta un
gran cuore spnccato a metà onde verlervi cntro i raguatcli dei
peccati, e Gesù bambine con una scopa in mano-che ne li spazza. ­
Le guaJ1to3i , e mi sembrarono triviali, basse: Dio. non mi sembrô
grande souo le insegne d'une spazzacammino l' d'un pescatore.
110 poi saputo che i gesuiti e ·l e 101'0 sorelle dei Sacre Cuore

• TrI' giorni dopo il mio ingresso, la superiora fattami doman­
dare in stanza, mi lesse le regolo dello Stabilimento: quando giunse
alla ou ava : On devra observer par chacune cn particulier de ne
pas parler des défauts d'aut,.ui, ménie sous prétexte de zéle: mais
elles en donn eroiu avis à la superieu re, soit . immediatement, soit
par le moycn du 1Jèrc Confesseur; ho seutito trasvolarmi sulla Iac­
cia una prontissima fiamma di rossore, l' butterrni il cuore come
e' volesse sbarhicarsi dal petto. E una voce interna, credo" quella
dei mio buon angelo, mi diceva: u Guardati Emma da 'tanta ver­
gagna! » La s uperiora s'avvide di questa ruia battaglia interna, e
pc.' quel giorno lion me Ile lesse più avanti. Escii da quella stauza­
umiliata, avvilita di trovarmi in comunanza ' colle spie.
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1 1 :! l'essor maneggiato in affure di matrirnonio dalla Rulili, antipati- 1 i
, cissima persona: ubhorriva da un mutrimouio comhinato pcr cal- 1 1

colo di. sanfedismo. - Quindi da varii mesi Carlo non cra piÙ i" ll
entrato in ' casa Mal'lignana: la malaui a e la morle di Emma av-
vennero quasi a sua insapula. Il

La louera di Emma che serviva di prefuzione alle di Ici confes- 1 i

sioni, l'essere seelto pel' sun depositario e i mille e svariati pensicri 1

che tennero dielro a quest'idca, occuparono la medituzione di Carlo 1 1

'l' 1pel' molto tempo, prima ch'egli s'avventurasse a sciorre il plico l'

dar pril~ cipio alla lettura di quelle pagine di scgreti dolori. II
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hanno pel' scopo universale dei 101'0 discgni di colpire l'imagina­
zione pel' mezzo dei sensi, e danno forma a tuuo: non han pero
huon gusto.

". Le ragazzine delle scuole inferiori avevano spesso pel' re­
galo la 'Iicenza di rappresenlare la vestizione. Una di esse indos­
sava ahiti e mitra da vescovo; un'altra vestiva il roccetto da chie­
rico, altra da sacrestano; e flnalmente la più cura alla' maestra
aveva la [ortuna di acconciarsi da sposa elegante con vesle di
seta, velo bianco e corona di fiori d'arancio. Questa s'inginoc­
chiava davanti al vcsc.ovo e l'Ii chiedeva in grazia di monacarsi. Il
vescovo la lod~va della santa vocazionc; e spogliatala degli ahiti
di sposa, la rivestiva della. tonaca monacale e le rccitava un di­
scorso imparato a memoria sulle vanità dei mondo e sullaheati­
tudine della vita 'monasticn. - La prescelta a rapprcsentare la
sposa rra una ricchissima ragazza orfana, e la oletta a fal' da ve­
scovo cru fanciulla unica, rieca sfondata. Queste ragazzine di otto
a dieci anni parlavano della vanità deI monde e della necessita di
fuggirlo. Ne sapevano molto, povere fanciullel Ma intanto la scena
monacale si imprimeva profondamenle in quei cervellini, e alla
noue sognavano tutti la Ielicità della vila claustrale. - Quella
veduta mi fece male e ne piansi appena che mi fil conceduto di
piangere senza essore osservata.

« Perchè ingannare eosl le faneiulle? Le dame deI Sacro Cuore
operuvano esse cosi .per avarizia onde ingollare la ricca .dote del­
l'orfana? 0 pel' invidia, onde aumentare il numero delle infelici
come erano esse?Crcdo più al primo che al sccondo motive, pcr- '
chè le ragnzze pi ù ricche erano sempre le meglio volute da esse,
le frequentemente baciate, le ammcs~e alla 101'0 stanza e quelle
che guadagnavano maggior numero d'imagini deI Sacro Cuore. '

• Un giorno mi cadde il moccichino a terra; m'abhassai pel'
raccoglierlo: la superiora mi disse seccamentc: laisse~, laissez
mademoiselle: sonnez à la femme de eluunbre. L'atto di raccogliere
un moccichino a terra passava nel Sacro Cuore comealto borghese,
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il quale conveniva sfuggire, pel' non dislrurrc la supremazia no­
biliare deI bon tOIl.

« Mia madre m'aveva promesso di venir un giovedl : ella non
yenne. - Dopo averla aspeUata tutto il giorno, giunta la sera,
quando la portinaia diede il segnale che il parlatoio era chiuso e

.lulle la speranze di riveder mia madre erano svanite, piansi di­
rottamente. La visita di mia madre in quel deserte aride di sen-
timenti, era pel' me una consolazione aspeuata pel' otto giorni. ­
La superiora presarni pel' mana C trauami a parte, mi chiese
ragione di quelle lagrime: la dissi Irancamente. Ella sorridendo,
mi rispose: Allons! allons! ce sont des enfantillages.

a Enfantillages! l'affeuo d'una flglia verso la madre! Enfantil­
laqes t le lagrime d'una figlia che da ouo giorni non vcde sua .
madre ! E questa pnrola è della dalla dama dei Sacro Cuore' con
un sogghigno di sprrzzo. 110 poi saputo che quella superiora cre­
deva d'esser santa, d'ave)' guadagnato l'ultimo gradiuo della scala
celeste, perchè aveva avuto cuore di star quauro anni scuza vedel'
sua madre; sua madre che ahitava in quello stesso paese dov'era
il monastero della figlia!

« AI d imani mi fu regaluta un'imagine rappresentante Gesù
col seno aperto e con il cuore in rnostra, colla feggenda: Chi

.ama padre e madre più che me, non è degllo di me (S. Matt.,
cap. X, S 57). Ci ho pensato e ripensato, ma non potei darmi per
intesa che Gesù avesse proibilo con quelle sue parole ad una fi­
glia di piangere l'assenza della madre: altrimenti la dottrina di
Confueeio che comanda J'amor figliale, sarebbe di molto supe­
riore al Vangelo. Non osai far a pozzi quellimagine, e non volli
regalurla ad aleun'altra , per non fal'mi propagatrice di santimenti
gcsuitici : ma -la tenni in serbe, custodita gelosamcnte.

a A una ragazzina che s'era in un giorno d'estate rialzata la
maniee della vesta e avea lasciato vedere aile compagne metà deI
braccio nudo, fu imposta pel' punizione un'ora di silenzio. La ra-
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gazzinn divento maliziosa da quel giorno. - AI Sacre Cuore si Icg:­
geva. con assiduità la vila di S. Lu/gi' Gonzaga, e specialmcnte il
capo dove è deuo che quel modcstissirno giovinc non voleva seo­
prire al medico manco' la punta dei piede. Cristo si lasciô pel' al­
tro lavare e prnfurnarc i piedi dalla Maddulcna. Pel' questo rac­
conto lion pullnlarono mai nella nostra lesta idee di ~alizia; do­
vecchè il fuuo dei Gonzaga ci faceva pensare ... , pensare ....
Misel'abile figlJl'a che fa poi al monde una ragazza venuta su con
questi scrupoli! E di quanta ipocrisia sono maestre le' dame dei
Sacro Cuore !

i
1

Il1 -

u Nel giorno dei Sacro Cuore gran festa: vi sono invitate tuuo
le signore state allevn te colà, e dichiarale pel' meriti spcciali cnfans
de ilfarie. Ne pnrlo pel' saputa altrui , non pel' mia, perchè le
dame dei Gesü non trovarono mai in me stofla bastevole pel' fame
nna . Cil fant de il/(l1'ie. Mi fu dunque deuo che quelle signore os­
servano in socictà la regela ottava dello spionaggio, e che pel'
mezzo 101'0 il Sacre Cuore è l'Azicnda generale della notizie, spe­
cialmcnte politiche. Mi fu nssicurato che nemanco i 101'0 mariti
sfuggono a queste informazioni. Le donne . spartaue sacrificavano
tuu o al bene della palria, anche i 101'0 figli: l'enfant de Afaric
professa uu'eguale devozionc alla Compagnia di Gesh. - Oh! è

impossibile ad un uorno d'onore l'amure una fanciulla allevata al
Sacro Cuore!'- È irnpossibile! - Povera me! - 10 pago carament e
il privilcgio di esser nata nobile e d'aver diritto a quest 'educa­
zionc! Feliei le fun ciulle a cui la naseita berghese è dim pc­
dimento a questo privilegio !

Cl Le finezze delle dame dei Sacre Cuore sentono lontano un
miglio l'affeuazioue: in esse parole, gesti, cnrezze, luttô è compas­
sato. L'amicizia è artifizio, non seuumento colà : la simpatiu na­
turale di due l'agazze è sospettata, guardata, spia la: ÏI1 quel l' l'­

cinto hisogna abdicnre ad ogni umana affezione. Un giorno io cd
un'nltra fun ciulla con la qualo consentivo di cuore e forse d'idee,
irovata nel giardino una bella margherltn, ne sfogliavamo i : pe-
lali ad lino ad lino, e fn cendoci, seconde le langage des {leurs, 1
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reciprocamente questa domanda: m'aimes-lit? Oui? - non? La
maestra ci cùlse in 'qucll'innoccnlissimo sollazzo e disse secca­
mente a me: vous ,ie parlerez pllts a nuulemoisellc. - Che cosa

.intravide ella di male in quel divertimento ?

A CASA '

c L'istruzione deI Sacro Cuore sene anche poco pel' il monde.
Che cosa ha a farc nella societù una ragazza che non ebbe altri
lihri a mana che la vita della bienheureuse Philom éne o quella di
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" Il mio confessore '. .... mi ehicse un gior no; .. . m'inter­
rogô .... Buon Dio! è impossibilc che io dieu 1 tutto. - Il eonfcs­
sionale non è certo un santuario di purità , e il confcssore non
cessa là entre d'essor uomo! - ' 'Oh! nei Laiii , nelle serate del
mondo non v'ha -la malizia del confessionalc ï - Ma forsc ne ho
già dello troppo l ....•

" Che cosa 'oUcnne ella con 'quel divictoj Nulla. - 10 e quella. .
ragazza di straforo abbinmo continuato ad essore strette assieme
d'innoccntissima amiciziu , o - si 10 dira - d'odio comune contre
il genie inquisitoriale della nostra superiora. Dio mi perdoui quc­
sto sentimcnto: ma corne poteva io amure pel'sonc che mi tenta­
vano di spionaggio c sospeuavano dell'umlcizia di duc funciullc ?
Esse hanuuImperrnalito il mio CUOI't~: io non era nata pel' odiarc,
ma non era pur nata pel' il mestiere della deluzioue. Ad esse, ad
esse la colpa se io le ho odialc.

c L'educazione- del Sacro Cuore è d'inerzia e d 'illcapacilà; una
l'agnzza allevata colà , rientra in famiglia incapace di vivère da sè.
1 lavori dounesehi non le Iurono inscgnari che pcr passatcmpo
delle Ol'C non occupate al tcatro, aile .sc...a~e e al passcggio. Ella
non sa tagliarsi e cucirsi una camicia: 'a . stenlo sa un poco d'or­
latura d'un moc~ichin~. - 'E questa r~gazza, forse qualche mese
dopo, forse nel tempo stesso della sua dimora al Sacre Cuore, è
destinata ad esserc sposa l
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« La moda traeva il LeI mondo aile prediche deI padre Sagrini;
v'andai una domenica con mia madre. Il libriccino della messa
mi cadde sul banco.•.. Egli 10 raccolse da terra e me 10 perse
con alto di gentilissima cortesia .. .. i nostri occhi si scontra­
rono . . . . »

- 440 -

S. Luigi Gonzaga? Non le resta che arrossire ml ogni .momcnto, ­
non le resta che ahbassar gli occhi ad ogni paroia ; non ha che
a rinchiudersi nella sua cellina pcr non farsi spettacolo ridicolo
alla società.

« E quando ella s' è riuchiusa in stanza, P~Q ella trovare in
se stessa consolazioni e COUfOI'li ? - II suu cuore fu . lentamente
essiccato all'ombra dei Sacro Cuore} . la sua mente non fu addouri­
nata nclle mera viglie della natura. Le fu descriuo in mille forme
il paradiso; le furono analizzate le flamme dell'inferno, quasi
le si dissero 9li clementi di che eonsta il fuoco del purgatorio,
l\Ia chi le parlb di storia naturale, di geograûa, di Iisica, insomma
dei fenomeni naturali c delle 101'0 cause che adogni memento le
occorrcvnno alla vista? Le è stato deseritto 10 stato di supremo
quietismo che tlispone l'anima alla piti recondita mcditazione dei
divini misteri. e aile rioelazioni più confacienti alla salute spiri­
tuale; il quale statu non è concesso da Dio cite alle anime più ca­
lorose net suo servizio (Père l\Ialagrida, Vic h éroique et admirable
de la glorieuse Sainte Anne); e non sa che cosa sia l'aria della
quale vive, l'acqua ch'ella Leve, il sole che inuonda . il mondo di
luce, e le stelle di che splende la nette. - Anche nella stanza la
povera fan ciulla deve arrossire di sè! Forse ella farcbbe bella fi­
gura in una con ferenza tcologica: ma la donna è stata messa da
Dio nol mondo pel' far la madre di famiglia e non pel' essere 0

1\I0linisla 0 Giausenista
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Carlo si fè l'OSSO in viso; si cacciô la mano nei capelli e
. Ii sconvolse come uno che cerchi di torsi dalla tesla un ri-
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COI'do doloroso. .La flnezza ch'cgli aveva usata con Emma, l'a­
","ebbe pruticata con ogni ultra donzelle: il sun cuore cra gHI dato
a Rosa, quando il caso gli present ô la .donzella di l\Ial'lignana; c
i suoi occhi non le CSpl'CSSCl'O arnore, ma cortesia c nulla più.
Egli fu innocente dcll'iunarnoramento d'Emma. - Non pcr tanto il
suo amor proprio si compiacque un momenlino di questo suo

. trionfo involonturio ; un istante solo, perchè il pensiero che la po­
vera innamorata aveva già un metro di ICITa sul capo, 10 raccolse
tosto a meditazioni malinconichc, cd egli dovette sorrcgf;crc colla
mano la testa che gli cadeva a lalo pesante, come il coperchio di
una tomba. Pcnsè - pensô - e poi fecc animo a proseguire la Id­
tura di quel Icnto marli rio.

« Uuo sguardo d'un giovine, che non ho mai veduto e clic l'cr
caso mi restituisce un libro - nulla di più che uno sguardo, c il
mio CUO I'C hatteva a martcllo, e ini batte ancora, c lion riposerà
clic alla morle. Sento la vila - ora la sento lutta - oru non sono
più sola al monde.

« Oh! s'egli m'amasse! -!\Ii ricordai il giuoco della margheritn
bianca: 10 rifeei; ad ogni petale che io strappava, chiedeva : m'unu:
cgl i ? Si? No? L'ultimo peta'o che rest ô, mi disse che si. La mar­
gherita bianca è il più hel flore pel' me.

« l\li avvicinai allo spccchio, mi vi guardai - fiera della miu bel­
lezza, persuusi mc stessa che io doveva esser amata da lui.

« Che avvenne in me? perchè sono cosi contcnla ? il mio cuore
nuota nella felicità: io busto a me sola, c la mia cameroun mi
semhra un paradiso. V'è in mc 'qualche elemento nuovo, chc non
ho mai trovato pel' 10 avanti: una nuova esistcuza incomincio pel'
me dal momento chc io 10 vidi; sono irrequieta e contenta d'esserlo.

« Andai nuovamente alla predica del padro Sagrini : egli parl ô
dell'amor di Dio, ma ne parlo con frasi di tenerezza cosi terrena,
che io credetti cgli facesse la pittura di quell'amore ~he seutivo in

liG
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me. - Non è colpa mia se ascoltando quelle parole cosi dolci, cosl
sentimentali da armonizzarc collo stato mio, io pensava a lui, non
pensava a Dio. - Quanti amori sono alimentati cosi nella chiesa
dei gesuiti!

Eg/i non era pi ù là! .
Tutta la settimaua io aveva pensato a lui) Tutta la settimana

io aveva sperato di rivcderlo! ed egli non venne.-
- Perché?

La mia carueretta mi pare una solitudine : nello specchio ho
veduto pallidn la mia fuccia ; nei giorni passati essa era colorita
vivamente: gli occhi mi scintillavano di gioia. - Ma cglinon venne,
e la ragione della mia gioia cesse.

,l,- - --------.----,-----------
1
1.

Il
1

Cf Siamo invitate al hallo dei conte Derossi, mi disse un giorno
rnia madre: Emma, faui hella ; la sarta ti porterà d'oggi una ve­
sta nuova.

- Madre mia, non vengo.
- Perchè?
- Non me ne sento l'anime.

liai male?
- No, no, madre mia, sto bene; ma non ho tesla al hallo.
- Emma, io voglio cosl, e tu ci verrai.
Allevata alla obhedienza passiva, picgai il capo rassegnata e

promisi di vestirmi. - Che importava a me una fesla da ballo dove
io non credeva di trovarlo?

« 10 10 rividi colà, dove non sperava mai di scontrarlo : la sua
vista mi riaulmô come raggio di sole: mi rese quasi civeua , erl
aecolsi volontieri tutti i compliment i, tutte le galanterie che mi di­
cevano i giovani bullerini. Jo diceva a me stcssa : come deve es­
sel' egli superbe di lulli questi complimcnti fatti a me, mentre
cgli sa d'essore preferito a tutti! Gli omaggi che fanno costoro alla
mia hellezzn, sono incenso, profumo direuo a lui, a lui solo!

« Perché suo padro 10 rimbrouô cosl duramcnte pel' una cra­
valla giallo-hiauca? chiesi a mia madre.

I.__----------~~---~
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- Taci, vanerella, mi ru risposto.
Egli m'invita au una polka. La sua mana strinse la mia. ­

Dio mi perdoui l è l'union dolcezza che mi fu data in questo moudo;
10 demandai dcll'ufI'arc della cravauu, e la sua voce armoniosa
POI'tô la prima volta nel mio cuore la parolu Italia!

- L'Italia, la patria nostra , mi disse egli, è bella, è cara come
Ici,' signera, ma i suoi -parenti la tengono schiava; i suoi parenti
d'accorde ai gesuiti cd ai Tedeschi.

Quella parolu mi svelè tuuo il passato.
Compresi allora il perchè non venisso a Torino un generale

austriaco; un sernpliee capitano, che non fosse invitato a casa no­
stra, accarezzato, ben voluto, rispettato.

Comprcsi allora perchè si frequenti fosscro i gesuiti a nostra
casa, perchè mi si dicessc che lion vi poteva esscre sana istru ­
zione che non veuissc da cssi, buona morale che non fosse pre­
dicata da essi, opera santa che non passasse pel' le 101'0 mani.

Compresi allora, perché mi si dicesse che in paradiso i santi
della Compagnie di Gcsù erano d'un gradino più in su degli altri,
e Sant'Ignazio di Loiola stava a livello di S. Pietro.

Compresi allora perehè si dileggiavano in casa nostra Gioberti e
Pio 1I0no; perchè d'essi si parlava -come d'erctici, perché si di­
cesse che il peggiol' castigo di Dio era un papa che la pretende
a liberale. - M'acceui l'It alia fra le sue figlie: rinunzio formal­
mente alla parentcla dei tiranni d'Italia: nobile piemontese, mi di­
chiara italiana; e se il sacrifizio di me stessa fosse hastevole a sul­
vare il mio paese dalla dominazione ' straniera, io sarei preparàta
a compirlo.

(Carlo stette su pensieri e poi, quasi avesse 10 speu rod'Emma
dinanzi, parlô rosi : poyera fanciulla! Morta senza essere comp.'csa ~

senza essere applaudita! L'anima tua s'è conservata purissima tra
i hui efll uvii dei Sacro Cuore, tra i miasmi austriaci di tua casa.
Nobile piemontese, ti diehiarasti d'essore ltaliaua: gran Dio! dà
pace a quell'anima santa l )

Carlo rip rese il diario e continuô:

« VoIli ulla cravatta come la sua: la volli e la pagai COll duc

~-_._-----~-===--------
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monete d'oro che mi erano state regalate nel mio giorno onoma­
stico, e la portai. N'ebhi rimbrotti, cère fredde, scherni; ma eç li
m'uveva veduta con quella cravatta ed io n'era contenta.

« Un giorno, venuta mia madre nclla mia camereua, ne chiuse
accuralamcntc l'uscio e messasi a sedcre presse a me, mi disse a
mezza voce:

- Di', Emma, 10 piglierosti a marito il contino Carlo Derossi?
Il mio cuore hattè con tanta prcssa che svenni.

. Iliuvenuta in me, prcgai mia madre ri ripeterrni quella demanda
e le haciai nffettuosnmentc ln mano. Ella porè cosï indovinnre
IIIUo il mio segreto, e il giorno dopo il padrc Trufloli n'era già
:l parle, Questi mi fil condouo in stanza da min madre e fui la­
sciata sola con lui, quasi a confc renza da confcss ionale. -

Ci fu silenzio pel' qualche lempo,
, Poi il padro m'inforrnô ch'egli sapeva di buona mano comecgli
fosse colleguro con tutti i nemici dell'ordine e della religione; che
c'cra nncora luogo a sperare pel' la di lui sullite e che Dio mi
aveva scella come la donna savin delIe Scrilture a trarlo ulla vin
di salvamento; che a questn condizione egli si sarebbe ingcgnato
con ogni artifizio a t ôrre dalla mente di mia madre alcuni scru­
poli che ostavano nncora alla noslra unione.-

- Padrc, io non la intendo, risposi: mi dica chiaro chiaro che
l'osa si vuole da me,

- Ch'ella gli scriva due parole, anonima, sù, perchè non le
conviene compromeuersi alle prime, ovvero puô solloscrivere till a

persona cite gli uuol bene.
La stessa voce che al Sacro Cuore mi grid ô internamente di

guardarmi dalla delazione, mi ripet è all'anima: gtlw;dllli, Emma,
dalla scrioere lettere un anim e. 10 ascoltai la vocc dei mio buon
angelo e rlsposi al padre. Padre, non posso.

- Signora, ha deciso proprio cosi?
- Proprio cosi.
- Sta bene, non ne parliamo pi ù.
Il padro esci dalla rnia stanza con viso severo e andôin quella di

mia madre, dove stette assai tempo- mi preparai a morire di dolore.
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« Si ritornô assai volte a tentarrni, perché la conversione di
lui, giovinc ricco, accrcditato, cnpo-purtito, sarehbe stuto un colpo
glorioso pcr i gesuiti. Non ho mai ceduto c non ne do gloria a
mc stessu, ma a lui, alla sua imagine lealc, gcnerosa chc mi stene
sern pre innanzi a rompermi la ncbbia di S. Ignazio. Ma questa
lunga guerra, questa prolungata irr itazioue m'accese il sangue; Ic
mie notti Iurono scnza riposo, i sonni hrevi c conturhati da vi­
sioni funeste. Sentiva al petto un hrueiore, un peso intollerahile,
c guardava mestamente aile fogli c ingiullite dalla prima hrina di
autunno, che cadevano a terra,

« Una noue sognai di trovarmi a pnsseggio in luogo ricinto
d'un muricciuolo: molto croci stavano confl ue disordinatamente
ncl lerreno; appiedi di esse la terra era rialzata, Iormavn pic­
cole collinette, coperle d'erha .i ncolta ed a~pra . La terra di una
di esse si sciolse e si sfranô; dal solco aperto s'alzô la figura
pallida e smunta d'un uomo, avviluppnta in un lenzuolo. Dalle
occhiaie approfondate escivano sguardi fosforci. Egli mi stese
la mana e mi disse: « Emma, non riconosci tuo padrc? Tu eri
« bimba, è vero, qunndo io morivu consunlo; ma tu devi ricor­
• darti di me. - Vedi, Emma, io sono staneo di star salo qui;
Il vienmi a tener compagnia.» E mi voleva lrarre con sè ; io re­
sistevn .... e mi risentii con altissimo gl'ido. - La mia sentenza
era segnata.

Il I\l'h'anno eondotta, trascinatn a Chicri, a rivederlo, mi dissero
essi, pel' l'ultima mita. Pel' fortuna non l'l'a lui, pel' Iortuna non

. ho potuto servire a 101'0 strumento. La mia parola, che, dicevano
essi, dovea convcrtirlo, egli non la senti: sono ancor degna di lui,
degna della sua memoria. Poteva io sedurre lui, che m'aveva ri­
speuato tante un giorno". .. Mai, mai; la morte si, ma il sun di­
sprezzo no! Nel mondo avvenire i nostl'Î spiriti polranno ancora
riunirsi senza arrossire di vergogna.

« Yenne a visitarci in villa la marchesa Ilutili. Dopo un lungo
colloquio avuto con rnia madre, ella mi cercô in gial'dino c mi

- ,·- ----,--1
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giunsc, montre io stava seduta sopra un banco di pietra; s'a vvi­
cino a me, mi consider è attentamente c mi disse quindi :

- Voi dimagrate a far compassione, voi soffrite, Emma : oh Ic
passioni! le passioni l ... Ma! ... voi avete abbandonato Ic huone
pratiche religiose dei Sacro Cuore. - La medaglia benedeua non
la portale più indosso, ma la dimenlicate ncl tiratoio, - queste
ahitudini irr eligiose sono Iruuo dei tempi: la corruzione dei lihe­
l'ali è pcnetrat a ncl voslro CUOI'C, introdotta dall'arnore pCI' un
giovine ... • incorreggibile. - si, Emma, non hisogna pi ù pcnsarc
a lui; vostra madre non potrehhe pi ù conscntirc a qucsto man-i­
monio, che sarebbe la vostra ruina temporale, e, cio che più
monta, cterna; non ci pensute piu. - Egli è fuggito dal convcnlo
di Chieri, dovc quei 'huoni padri s'ndoperavano in tuuo pel' ri­
durlo alla buona strada, - Egli s'è alloutanato dai nobili, da co­
101'0 ch'egli doveva scmpl'e stimare, pel' legarsi d'amicizia con gio­
vani indegni dei suo gl'ado, borqhesi, pel' tramare conlro il governo
auunle, unico volute da Dio, perchè fallo ad imagine del govcl'llo
celeste, che è goveruo assoluto. - Egli non vuolc riunirsi a noi-
non ci pcnsatc più, .

Mi posi la mano sul cuore pel' comprimerlo, perche csso mi
saltava uel petto couvulsivameute.

E tacqui,
1 1 La murchesa ripigliô:
1 - Dio solo puô 'portarvi refrigerio e salute in questa occ 01'-

'II renza. - Siumo tutti peccatori a questo mondo e nella nostra
gioventù pnr troppo ci dimcntichiarno di lui, Ma lusciamo ai iibe-

1 rali l'impenitenzn Ilna le: noi dohbiamo scmpre ricordarci dell'in-
1 dulgenza della Santa Madre Chiesa e ricorrere a' suoi ministri onde

1

riconciliarci COli Dio, - Ascoltatcmi: Emma, d'oggi ritorno a To-

I
rino : volete vui che io vi mandi il padro Fagouini? ... Quel buon
padro mi furà qucsto favcrc: in gl'azia ruia si torrà questo disa~

l ,1 gio ... . Lo volete? . .
- 1\'0, risposi,

1 - Volele il padro Tl'Illfoli? buon servo di Dio, sapete, pel'-
1 sona doua, indulgente. . . . . 1

1 1 - No, replicai . . . J
~-=-==-======-~---==-_--.--==--==--==.-=--== .--------'--
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La marehesa alzô gli occhi al cielo ln alto d'êstatica ipoerisia
e continnô :

Ma! ... ma! ... esser giunta a. questo punt~!

Quale? •
Quel di non volere i consigli d'un confessore.
Non c'è aItri confessori al mondo che il padrc Truffoli e

il padro Fagottiui ? Il pan'oco di qucsto luogo puôesscr benissimo
il Iatto mio.

- Sia Iodate il cielo! Non voglio ultrc, sapcte, non altro, sc
non che consultiate qualche religioso pCI' il bene dell'anima vo­
stra, - Fate coraggio, Emma, fate coraggio.

La marchesa s'alzô pcr lasciarmi: io purc mi alzai pcr ac­
compagnarla, ma ella me ne distolse con queste parole: No, non
vi disayiatc.

Il tuono con il quale le pronunziô, cm d'ironia nobiliarc mesco­
lata con un rihrezzo da pinzochera : mi pan c che quella decatis­
sima dama sentisse schifo della mia pcrsona e non nc volessc

. esscr veduta assieme. - La carità deI Sacro Cuore che lascie­
rchhe pel'~r di fame un eretico pcr ncquistare un'indulgcnza della
Santa Fede!

Da quel giorno io non contai più le ore che a dispinceri e do­
lori. - Dio! toglimi la tentazione di sospettare che si volesse con­
sumar la vittima più prestamcute ! Non 10 voglio crederc - non
10 voglio, il mio cuore vi ripugna .... ma da quel giorno non
ebbi più una parola di conf0 1'10, un sorriso d'amore.

• Mi fu dello dal medico di cercare distrazione, di non pen-:
sare a mc stessa. Derisione l dove poteva io trovarla questa di­
strazioue? Egli cra assentc c n'aveva ragione ; anche io se avessi
potuto fuggire dalla mia famiglia ... " Oh! l'onore ï il mondochc
non conosceva le occorrenze di min farni glia, che non sapev,a del mio
supplizio, il mondo m'avrehhe colpita dïnfamia, se io mi fossi
sottratta a tante sofferenze. La catena dell'onore mi mu enne al­
l'altarc dei rnart irio.

:. La ragazzina dei conladino Giacomo mi portô un mazzeuo di
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fiori: c'era una margherita hinnea; rifeci il giuoco : l'ultimo pe­
talo era sul IW . Egli non mi ama! - La mia cameriera guar-'
dando attentamcnte attorno pcr non csscre sorpresa, mi disse :

- Signera . . . .
Che vuoi?
Mi promettc di non offcndersi?
Ma di' su . •.
La margheritu bianca ha ragionc; il signol' contino Dcrossi

ne ama un'ultra .... l'ho saputo ascoltando il colloquio della mar­
chcsa Rutili colla siguora 'Conlcssa. - Esse hanno comhinato as­
sicme che la Marchcsa si rcchi dalla sua rivale ... .

- No, no, gridai ; darnmi il braccio, andiumo da mia madre.
Pervenni a stento nella stanza di mia madre: indicai alla ca­

meriera di lasciarmi con lei e mi geuai ai suoi ginocchi, sin-
ghiozzando .. . . chiedendo pietà. ,

- Madre mia, le dissi, 50 tutto, 50 tutto. - Non lasciate an­
dure la marchesa colà . ... Il signol' Carlo è padronc di sè ....
10 voglio essor stimatu da lui, non voglio altro, madre mia, c, que­
sti pellegolezzi della rnarchesa potrebbero farmi disistimure da llli ­
non voglio, madre min, non voglio .. ..

- Non siamo più a tempo, ella mi rispose.
Fui portata :} lette . .. . pel' I 'ultimu volta. -

« Che cosa dir à eçli di mc? ..
( Cm'Io si percosse il froute con atto di pcntimento; egli avrehhe

volute ritrauare l'amura parola da lui pronunziata al leuo di
Rosa e alla presenza della marchesa Rutili; egli pure non · era
l)iit a tempo).

({ Morire a vent'anni l ricca, c, m'hanno dette bella .• . . lasciu­
terni addolorare corne la figlia di Icfte. - A vent'amii, quando Ic
altre danzano, quando s'inehbriano d'arnore, essere chiusa in una
cassa da morIo! - A vent'anni non veder più il sole, non sentir
più l'odorosa Iragranza delle notti di primavera! - A vent'anni,
quando l'anima è sveltn, agile, pronta, quando si sente tutta
tuila la vila, esscr compressa da un metro di terr a sul capo!
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Sentirsi ruhar la vitan giorni :1 giorni, ad Ol'C ad ore, ed aver
piena conosccnza di sè ! Dio non terrà conte di questo lungo
sacriflzio?

Il Tra me e Dio sono fncili i conti ad aggiustare: se ho futto
qualchc male, ho pur_soffe rto tanto l

• Dio dà a lui quella lunga vita che negasti a mc: fa ch'egli
veda la nostra patria indipendente: dà a lui .. .. e alla fortunaia
sua compagna .. •. ogni felicita,

• Oh! se una 101'0 bimha si çhiamasse Emma! E questo nome
ricordasse 101'0 la mia mernoria ! . . .

• Ora sto meglio.... spalàncati, 0 eteruità !

•

Carlo depose il diario d'Emma sul tavolino: stene molto tempo
colla testa inchinata e le braccia accavallate l'ulla sull'altra sul
petto. - Il dolore della sua meditazioue cra manifestato da qualche
lagrima chc scendeva lenla lenta sulla pallida Iaceia : egll pareva
il genie silenzioso del scpolcro.

Poi si alzo , pl'cse il plico, 10 raccolse diligentemente nel por­
tafoglio e se 10 chiusc ncll'abito,

E corse al lette di Rosa.

Una seuimana dopo a due ore pomeridiane la veuura dei conte
Derossi soslava all'ingresso del Camposanto di Torino.

Nc scendevano Carlo ' e Hosa: questa s'a ppoggiô forlemcnte al
braccio di Carlo: la santa mestizia dei luogo, il .sincero dolore C

la lenla convalcscenza le toglievano gran parle di forza .
Giunsero ad una fossa recente, s' inginocehiarono e vi deposero

due corone di perpetue. ,
57
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UII raggio di sole ruppe ill quel memento la flua nebhiu de)
dicembre e rischiarô obliquamente la tomba d'Emma e i due
fldanzati,

.Hosa si strinse paurosamente al braccio di Carlo e gli disse:
-.,;. Guarda, guarda, non li par egli che la terra si commova r ...

Ella rlsorgel. ...
Calinnti, calmati, le rispose Carlo: la vittima morta lion "i­

, sorge più.

It----_ _
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SANTI IIEZZI DI FAR DENARI

- Eccole, padro, duc mita lire di messe a dirsi al loro altare
privilegiato pel' il riposo eterno della mia povera ûglia.

Cosi disse la contessa di Murtignana, cousegnando al padro Fa-,
gouini un rotoleuo di napoleoni, suggellato di ccra-laeca nera,
coll'improuto dello stemma gcntilizio della famiglia.

- La poverina, quaudo rnori, aveva ella indosso la medaglia
di Maria? chiesc il padro.
. - PUI' troppo no, rispose la contessa.

- Allora ho gl'an paul'a che duc .mila lire di messe non ba­
stino pel' il suo complete salvamcntoj perchè, veda, signera, il
nostro padro Francesco di Mendoza ha provato che la medaglia di
Maria impedisce ai peccatori di morire impenitenti e infallibilmcnte
produce la conversione in punto di mort La povera sua Ilglia,
ingannata pur troppo dalle idee del secolo, s' è privata di tanto
uiuto, ha sdegnato l'intercessione della Santa Vergine .. .. La mi­
sericordia di Dio è grande, è vero .... Ma eonvicne prcgare . .. .
pregar'e mollo .. " .

- E quauro mila lire di messe î , ••

- Pub darsi, puô darsi. Ne faremo anche dire all'altare pri-
vilcgiato di S. Ignazio a Chieri. Ella sa quante grazie ci ha già ot­
tenuto' quel gran Santo : pregheremo, pregheremo: l'elemosina pu­
riûca le anime - faccia presto, .presto, signora contessa : sonotanti
giorni di mcno .di purgatorio PCI' quella sua poverafiglia, morta
senza medaglia l Ma! ma! .. ~
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E .il volpone, geuatole ben addentro 10 strale della supersti­
zione, lasciô la contessa con quclla ferita, perché le applicasse
presto il rimedio, e se ne ando all'oratorio di S. Paolo, dove i
Fratelli della gerarchia superiore 10 aspettavano a segreta congrega.

1 cinque ufliciali superiori della Compagnia di S, Paolo, veduto
entrare il 161'0 padro Confcssorc, si àlzarono con molta pressa e si
mossero a haciargll ossequiosamente la mano, perché le Ilegole irn­
pongono loro il massimo rispetto al Direttore Spirituale.

Questi sanfedisti di S. Paolo, osservando scrupolosamente la 101'0

Itegola quarta di tiare notizia, ovc cosi ?'ichicgga il bisoqno, dei
mali lJili gravi ch...e saranllo da essi osseroati, al lJacll'c spirituale
della CompagJlia, circondarono prcmurosamcnte il gesuita, e ci fn
gnra li'a essi a chi desse maggior numero di notizie e le desse
più opporlune. Pel' mali essi intendevano, e intendono, lutti i pro\'­
vedimenti civili 0 religiosi che mirano a frenare le prepolenze
della Santa Sede; pel' mali, e gravissimi, essi inlendevano le 1'i­
{orme. Le poche riforme date dovevano, secondo essi, precorrerne
altre più dannose alla santa Beligione ; ed essi avevano persino udito
il susurro di una prossima espulsione dei Gesuiti.

« Oh! dopo tre secoli ehe noi siamo inseparabili in vila e in
morle, sarebbe cosa durissima, insopportabile al mio cuore, il do­
vèrmi dividcre da voi, carissimi figli in Gesù! JI

Cosl con faccia lateralmente tôrta, elevando gli occhi al cielo e
con voce stentatamente affievolita, 101'0 parlô il padre Fagottini; e i
cinque uffieiali di S. Quolo ne lagrimarouo.

Gli ipocriti e le donne hanno le lagrime a 101'0 disposizione:
miei cari leuori, non fidatevi dell'uomo che piange.

Udite le informazioni clei- mali ossenuui, si pensô ai rimedii. ­
Si discusse calorosarnente, previa, ci si intende, l'invocazione dei
lumi dello Spirite Santo - e si conchiuse che abblsognasse indis­
pOtTe il popolo minuto contro le riforme, già da lui poco capite e
sentite, e far denari pel' ogni occorrenza.

Il mezzo scello dai fratelli della C.moLlcA F~DE, soddisfece ai
due scopi. Fu accettato il consiglio di non più distrihnire le
elemosine a domicilio che la Compagnia di S.Paolo ha obhligo di

,--Iargire pel' disposizione espressa dei testalori, che lasciarono i cu-
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pitali di quoi soccorsi. Il mezzo era barbare, imquo, degno vera­
mente dei cuore d'un gesuila ; ma iltine sanlifiea i mezzi; secondo
la dottrina della famosa Compagniu,

A questo modo ciuquantamila lire restnvano nella cassa sanfe­
distica, e ciuquecento farniglie urlavano conlro le riforme, susur­
randosi loro nelle orecchie che, stante le gravi eircostanze, man­
cavano i fondi: le cinquecento famiglie erano .quindi tentate a far
cessare le dravi circostanse.

ln quel congrcsso fu pnre discusso lnngamente questo tema, se,
, cioè, si dovessero pubhlicnre invili sacri per nuovi escrcizii spiri­

tuali e pel' missioni. Prevalse pero il consiglio dei padre spirituale,
che fosse meglio far l'acqua queta, la galla morta, e non svegliare
con pubbliche funzioni i sospetti dei liberali. - Il gatlone che
diede questo parCl'e, non disse pero tutta la sua idea, che era que­
sta : pel' le missioni e gli esereizii spirituali ci vogliono denari, e
questi era meglio conserval'Ii nella cassa ferrata di S. Paolo, la
quale è pUI' cassa comune coi Padri di Gesù. 1 Iratelli di S. Paolo
o non la capirono lutta, 0 fecero la vista di non capirla ; ma ac­
ceuarono la proposizione dei padre Fagottini,

Duole a noi, forse quanto al lettore, il doverci soffe rmare in
questi ragguagli: ma e' sono necessarii perchè si possano poi ve­
dere tulle le fila della gran l'ete di Custoza e di Novara; perché
egli possa toccar cou mano come la religione di moiti e moIte è
mezzo, non altro che mezzo; perchè sia persuaso che vi furono
anche fra noi i Ligueurs e fnrono pi ù valcnti di noi.

Il congresso passè poi all'altra discussione de modo tenendi di
riparare in tempo al [allimento della Compagnie di Gesù. Fu pro­
posta la fuuura di qualche miracolo da eseguirsi 0 da S. Ignazio,
o da S. Luigi Gonzaga, 0 da Santa Filomena. Quest'ultima fu su­
bito rigeuata, perchè i suoi primi miracoli ella li Ieee con tante
poco giudizio e poca ' moralità, da perdere subito il credite presso ­
la gente dotata di buon senso: chè se ella era ancora in voga
presso la nohiltà e il nome di Filomena si moltiplicava fra le
ragazze nobili, qucsta era una ragioue di più perchè il popolo
borghcse 'ne tenesse poco conto e non la credcsse eapace di fare
miracoli.
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S. Ignazio di Loiola ineoutr ô pUl'e molle difflcoltà : 1. perché,
esscudo il Iondatore della Compaguia di Gcsù, universalmenteodiata ,
non cru tl'OPPO ben veduto dal pubblico, non c'era .simpatiu p CI'

lui; 2. perchè si sa che S. Ignazio non è mai stato 'forte nei mi­
raeoli, e: 10 stesso padre Hihadeneira, suo compagne, confessa che
S. Ignazio in vila non [ece alcun miracolo, Pel' questi due motivi
la sacra eO /lgrega non credè opportune il Loiola.

Hesto dunque S. Luigi: pet' lui stavano molle ragioni: egli è
morio giovinelto e quindi non potè essere un volpone del1a Corn­
pagnia: è morte di consunzione, circostanza che gli nuira la sim­
patin dei giovuni e specialmenle delle donne: egli Iinulmeute fu,
stundo aile asserzioni dei Gcsuiti, un grande operatore di pl'odiyii.
Messe ai voti S. Luigi, fu aeceuato all'unanimit à,

Il genere di miracolo da fargli eseguire, eccito pure una lun­
ghissima controversia. Risuscitare un morIo? -=-- È un affure serio
nel secolo decimonono. - Fargli raddri zzare uno storpio? - Ahbi-

o sognava autenticn rcja deformità, e autenticata ch'essa fosse, il
miracolo non surehhe succeduto con troppa Iacilità. -: Guarire un
ossesso? - Quattro smorfle sono presto imparate da eseguire men­
tre si presenta al candida te qualche oggeuo sacro, e si puo anche
trovare qunlche medico, 0 visionario 0 haggiano, che creda agli os­
sessi e ne uutentichi la guarigione miracolosa. Fu dunque con­
chiuso che il miracolo dell'ossesso fosse preferibile ad -ogni altro,
e che si dovesse addottrinare ad esso più presto una donna che
un uomo.

Quesio era un ouimo speuacolo pel' far denari a profltto della
Compngnia di Gesù e pe~ darle un po' di harlume momentanee. .

Ma si delte il casa che alla Consolata fosse tentato pel' 10stesso
effe uo il medesimo csperimcnto, il quale non ebbe una fuvorcvole
accoglienza: pel' il che la Compagnia di Gcsù, non pel' pudore,
ma pel' calcolo, desistelte dul ripelerlo.

Pinalmcnte fu deciso il seguente piano di Ilnanza generale da
adouarsi da tuuo il Clero: - tener d'occhio i voti d'oro e d'argenta
e gli arredi sacri, onde averli a mana a tempo ,opportuno pel'
vendcrli od insnccarli ; - esercitare un pauroso vandalisme sui
beni ecclesiastici, sentendosi già pel' aria un lontano fumo d'in-
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camcramcnto; quindi abbatterc piante, succhiarc la terra e il he­
siiume, insomma averue quella cura chc ne ha chi terne di pCI'­
derli ad ogni memento, e lion poteudo ingollare il capitule, si
vendica sull'usufruuo: - mostrare dei resto ulla massimu economia
uel vitro e negli abiti, perchè il popolo lion gridasse tauto aile
ricchezze del clero e non sospeuasse dei mczzi straordinarii im­
piegati allora dal clero pel' tcsorizzare.

FOI'se nell'anno mille, quando le dourine dei Millennarii invnsero
le genti calloliche e tutti credevano ad un prossimo -Iiuimondo,
non si trauarono le terre e le proprietà : con tanta barharie e
tantauvarizia , come praticè il nostro clerc nell'auno 1848 coi
belli ecclesiastici.

Le teorie dci Gcsuiti furono nccene alla mnggiornnza dei ve­
scovi nostri: il clero nostro è ilota dcl vescovo e 10 compiucc in
tuuo, 0 PCI" pam'a 0 pcr abdicazione di volont à; e pcrciô i pro\'­
vedimenti presi dai Gesuiti in quei giol'll i, furono adottati dalla m'us­
sima parte dei clcro piemontese : della piramide papale l'apice sono
i gesuiti, il mezzo i vescovi, la base tuuo il basso clero.
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LO STATUTO

Pio nono aveva dato 10 Statuto, non molto di buon grado: ma
l' aveva pm' duto, superando tutti gli ostacoli cnrdinalizii.

Ferdinando di Napoli, istizzito che il Piemontein cui conûdava,
avesse già le riforme, 11er rompere le gambc a Carlo Alberto (pa­
role offlc iali), diede pme 10 Statuto. Quando una costituzione vien
data da un re per questi puntigli e non p Cl' la santa ragione
della giustizin, questo patte è di corta e picghevolissima durata.

Il ducn di Toscana, non potendo fame a mcno, pubhlicè egli al­
tr esl uno Statuto.

Queste tre notizie giunte in Piemonte, una incalzante l' ultra,
non diedcro tempo a commenli: .fu istintiva, unanime, clamorosu
la conseguenza che ci voleva anche la costituziono a Toriuo.

Tanlo più che in Francia' s'era proclamata la rcpuhhlica.
Il Piemonte si trovava cosl in mezzo a duc fuochi politici: là

repuhblica a ponente, la costituzione a levante e mezzogiorno.
Malgrado tuila la rugiada gesuitica, malgrado la flua nebbia

austriaca, malgrado le pompe idrauliche della vecchia nobiltà pie­
montese, non fu possihile l'impedire che l'incendie di ponente c ,
quelle di mezzogiorno non si propagasse agli stnti sardi,

Vi fu bene a corte qualche consiglio di sal/glle: si disse che
qnalche goccia di esso poteva spegnere le flamme Iiberali: ma
quando si rispose che non si poteva prevedere quanta se ne do­
vesse spandere, i consiglieri di sangue ammutolirono.



- 4;jï-

----:~ï -· I

1 .

1
escl il proclama che promcueva ugli 1

1

1
1

1

quuli ri- II
i
i

1

1

Agli ouo Iebbraio 1848
Stati Sardi uno Stututc,

Afflsso agli angoli di Torino, a lorme a lorme si prccipituvuuo
i eittadini pel' leggerne quelle parole che, pronunziute uel 1821
e nel 1833, potevano costare sci pulle di piombo 0 un metro di
corda insaponata,

ln uno di qucsti crocchi, duc pcrsone, nel volLo delle
splendeva una purissima letizia, purluvuno cosi :

- Non te l'ho deuo, CHI'lo, che il sasso rotolato dovevu prcci­
pilare di balzo in balzo sino alla valle? L'anima di Suutarosu fe­
steggia questo giol'no nel cielo, 10 seuto in me stesso .

E il conlc Derossi, preso il braccio di Carlo, e sraccatolo da
quel crocchio, s'avvi è con lui nel mezzo di Piazza Castello, Quando
furono isolati, e la parola poleva cscire pi ù sieura chc nel 101'0

paluzzo, dove,
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Ogni pareto un rlelutor nel seuo
Nascouderc potea,

il conte, flssando Carlo ncgli occhi, gli disse:
- Ebbcue, flglio mio? . .

Mi p3l'C un sogno. .
- E pal'e anche a me. . . .
- E GLI che venne di Genova con sei carabinieri u lianco della

sua veuura, EG LI cui feccro credere che ogui handieru era una
lancia eoutro il suo petto, EGL I che pcl'corse a galoppe lulia la
via di Po, dove l'inerme popoluzioue 10 aspeuava in aueggiamento
di amore, .di ricouoscenza, di giuhilo . . . .

- Ma E GLI, rieutrato in palazzo, die un pugno -sul lavolo di
marmo cd esclamô: S01/0 slato trtulito, ma pcr Luùima volta! e
ha dato 10 Statuto l Ecco il guadagno che oucnnero i gesuiti c i
nobili dalle fatiehe e dalle maccatellc operate in Genova. Furono
sguaiati, vivadiol sguainti - e li ringrazio. - Carlo, il sasso non

è ancora alla valle. - Uno Statuto, prima cite l'Italiu sia inrlipen­
dente, è frutto immature e leghcrà i denti li chi vorrà gusturne. ­
Carlo, t'ho già provveduto d'un istruuore di esercizii militari ;
converrà andarci di quest 'oggi, perchè d'oggi s'instituisce una gunr­
dia uazionale volontaria. Lo Statuto ha pur esso hisogno corne i.
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Re della sua guardia pretoriana: ta rnilizia nazionale è eusIode e
difcsa della liberta. Il ûglio di Carlo Derossi debb'essere fm
primi nella patriottica inscrizione.
. - E ci sarà, ci sarà, rispose Carlo, stropicciando fra l'indice

ed il pollice della mano destra la punta dei baffeui neri. ,.
Questo dialogo fu interrotto da un hurrah clamoroso, da ulla

ovazione spontanea, universale, tribututa 'da un crocchio numero­
sissimo di leuori dello Statuto a un giovine .muscoloso.: di porta­
mente ardito e un poco shadato. Questi, escito dalla bouega della
crestaia Fanny COli una larghissima coccarda tricolore sul petto,
e scontrato il suo padre Pialla, 10 aveva pl'CSO vivamenle 'pel' la
rnano, come un intime amico, e auenagliandogliela con una strella
poderosa, facendo pero sempre la vista di trauarlo con una cor­
dialità amicale, 10 aveva obhllgato a gridare con lui: Viva 10 Sla­

tuto ; La voce esile e gernebonda deI padro Pialla aveva appcna
pronunziato quell'ingratissimo eooip«, che- molli deI crocchio, ri­
conosciuto quel famosissimo sanfedista, applaudirono al giovine
fal'Çew' e alla sua -vittoria. Questi prccedeva glorioso il crocchio,
rnolinando con il SUD bastone, come un tamburo maggiore,' quando
guardando auentamegte a duc persone che guardavano pur lui, si
pose a correre come uno spiritato.. . ..

Faui poehi passi, Carlo c Fanfulla furono nelle braccia l'uno
dell"altro. .

.~ .
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"LA" BANDIERA TRICOLORE

Gli avvenimenti s'incalzano ora con si rapide nvviccndamento,
che' Ci riesce .imposslbile touer dietro miuutamente agli eroi dei
nostro racconto pel' entre al turbinoso vortice dcgli eventi che su é­
cessero aile scene di libertà dcscritte nel precedente capitolo. "

La promulgazione dello Statuto che in Piemonle non era una
commedia, come 10 fu svcnturntamente pei nostri fratelli di To­
scana, di Napoli é di Bornagna, diveutnva una dichiarazione quasi
immediata di guerra all'Austria, e come tale appunto fu salutata
e compresa dal popolo,
, Un'osservazione che potè fal'Si in quell'epoca, 'anche dai mena

avveduti, si è che le Riforme furono accolte con più solenni e più
clamorose manifestazioni che non 10 Statuto - e cio consuona pie­
narnente coll'andazzo della natura umana.

Se. v'imbauete ln un "uomo smunto dalla fame, dategli dei pane
a satolla, Egti vi bacierà la mano, e non appena avrà rifatte le
perduto forze, ' vi heuedirà colla voce. - Preparatcgli poscia un
lauto pl'anzo - ei vi guarderà stupefauo, come chi dicesse: • me
10 avrcsti potuto àpprestar prima ;» vi ringrazicrà di hel nuovo,
ma il pane gli sarà parso piil saporito assai che non la mensa,
foss'anche qnella dell'esule Lucullo di Pianezza.

Cosi è, cosl fu delle Biforme susseguite a brève intervalle dallo
Statuto, - Il più pressante bisogno di libertà soddisfatto dalle
prime, il sccondo non fil quasi pin riguardato che come un guanto
di sflda .che l'eterna nemica dell'Italiana indip éndenza avrebbe rue-
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colto quauto prima. - Questa volta pcrciô l'ordinata esultanza, le
processioni, le bandiere, gl'inni ,a Pio nono Iurono surrogati dalh cl- 1

licoso tripudio dei ciuadini serruti in bauaglioul , dalle scroscio
delle arrn i; dalle grida di morte all'Austria. - 1\ popolo p.'esen-
tiva che la libertà era una statua dai piedi di gesse, se non era­
puntcllatn dall'indipendenza. - Il Piemonle udiva gli aueliti d'un
popolo Iratello 'al di là deI Ticino . . . . . .

Se il dcmonio fosse nncora evocabile, come .ai bei tempi dell'ln­
quisizione, ·noi vorremmo, anche a rischio di due tratti di corda,
farc i comparire ' innanzi quella. buon'anima del Diavolo Zoppo, 0 al­
meuo il suo primo ufflciale Pirosmeraldo, onde col 101'0 aiuto as­
sistere aile svarinte sccnc, di cui Torino fu ogni giorno il teatro
dopo il memorabilaotto febbraio,

L'aecozzamento della guardia nazionale provvisoria, l'espulsiouc
dei Gesuiti, l'emancipazione dcgli ehrei, gli assembrarnenti d'ogni
momento , insomma i mille. incidenti di quella Lrevc, ma febbrile
e quasi rlvoluzionaria epoca fornirehhcro argomento a parecchi ca­
pitoli di questo nostro racconto, qualora potessirno tenor dietro a
Fanfulla , a Derossi colla simpatica 101'0 comitiva, e ai. tenebrosi
raggiri di padre Truffoli colla sua banda di sanfedisti che vi pre­
SCI'O con vario animo un'atü vissima parte.

ln difetto d'un diavolo. che ci conduca, noi condurremo il let­
tore in un silo ch'ei già conosce, cioè nella camera di Pietro Vin­
chi e di Edoardo Barabba, via delle Quattro Pierre, num. 20.

È il 25 murzo 1848.
JI sole già assai allo d'un bel martine di primavera entrando

pcr l'intervalle delle socchiuse fincstre, spande una luce incerta
nella camera dei due lJcl'cllni. - L'addobbo della medesima è as-:
sui cangiato. _. 1 mutamenti politici l'avevano arricchita di pa-
reechi arnesi che avevano lin'importanza storica inconlcstabile.

AI disopra dei maiuscolo dente invernieiato che avea servito già
d'iusegna a Orcorte, pendeva una magnifiea bandiern di seta con
croce bianca in campo l'OSSO, che' Burnbba aveva portato fi capo
d'una fulange di studenti nella famosa processionc delle Iliforme, .

Parecchie coccarde azzurre Iacevano bella moslra di s è nel mezzo
d'ognuno dei tre piattelli di stngno da burhiere, sui quali crano
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state incollate da Pietro Viuchi, che aveva inàlherato pel' anticipa­
zione una enorme eoecardu tricolore sul suo cappelle ull'italiaua a
pennacehio nero di piume di s,lrnzZû.
• Sul muro, al quale malamenre uderiva pel' mezzo di 'qlJaltro

ostie colle quali eruvi stuta appiccicata, vedevusi un~ copia de) pro­
clama in cui Ca 1'1 0 Alberto aveva promesse 10 Statuto,:' colla data
dei Iumoso ouo febbraio.

Finalmente il teschio umano, arredo earatteristico d'ogni stu­
dente di medicine, faceva ulla strana flgura, gl'azic all'aeconcia­
tura di Fanfulla, che, gli aveva posto una vecchia pipa di gesso
tra le mandibule, e sul cranio un cappellone da gesuita, frutto deI
saccheggio che aveva avuto luogo poehi giorni prima nel collegio
dei Ilcverendi Padri, .

Di questi oggeui che possono Iorse parCl'e al leuore un alle­
~ gorica ironiu, l'ultimo 10 era certumente.

Faufulla, spiritoso autore di quel bizzarro accozzamento, preten­
deva che la pipa ruppresentusse il mal repl'esso livore dei 'rugiu­
dosi pel' 10 sfrauo che avevano ricevuto, menlre il crauio coperto
dal gesuitico cappelle, signiflcava, a pal'er suo, che la sociclà di
Gesù in Piemonte era morta pel' sempre. .

Era questa una ben innocente vendetta delle 10I'IUI'~ ch'egli uvea
sollerto a Chieri; a cio pureva alludesse un cartellone inchiodato
sopra a quel hruuo ccflo, sul quale leggcvunsi le segucnti parole:

« Padre Saghini,
« /lollie mihi, cras tibi.»

Souo poi fissato auorno alla nuca del teschio cosi ridico\osamente
ineappcllato, vedevasi appeso un, almanacco pel 1848 d'officina
gesuitica, chc vendevasi allora pel' Turino. Eravi dipinto un musa
da satire - sghignazzante che teuea in mano una gubbia, in cui era
rinchiuso un topolino con- questa leggenda :

-
«Oh quante anime cieche e male accorte
«Di questo sorcio incontreran la sorte. »

Era una di quelle 'tante ameuità paraholiche colle quali i Gesuiti
e. i 101'0 'amici, che si cre devano uncor -sicuri .del fallo 101'0, mi-
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nacciavano i liherali, e Fanfulla aveva spiritosamente ritorto la fa­
cezia, appendendo il, lunario all'emblerna di coloro che l'aveano
falto stampare.

Queste crana le novità più notahili Ira gli arredi dei bugigat­
tolo. Non mancavano pero attualità di minor importunza, consi­
stenti in una strepitosa quantità di fogliuzzi ond'era gremito il la­
volo, la maggior parle iuni, discorsi, 0 melati proclami delle
Aulorità, in cui le parole conciuadini, [ratcllanea, ordine e libertci
crano pour le quart d'/teure distribulte con una intemperante di­
sinvoltura al popolo briaco di conlentezza.

1\la l'oggeuo che carauerizzava meglio il nuevo ordiue di go­
verno nella camera dei duc perenni, l'ra un fascio d'm'mi compo:
sto di Ire fucili, dalle cui baionette tra 101'0 intrecciatc, pendeano
ire giberne, simbolo palpitante della guardia naziouale che in quei
giorni appunto cominciava ad organizzarsi,
, Ai pieùi di quel fascio tre giovani russavano sonoramente, fa­
cendo un terzetto non mollo armonico, sdraiati sui pugliarlcci di
duc leui, che crano stati trascinati sul pavimento ed appaiati, pel'
poter più comodamente coricarvisi in Ire - Fanfulla in mezzo,
Darabha e Yinchi dai due lati,

Sono le nove dei mauino,
1 tre giovani, avendo fauo la ronda ordinata dalla Polizia, in

vista d'un numeroso assembramento che aveva la sera innanzi mi:
nacciato le' stanze dcll'Arcivescovo, nota pc' suoi raggiri e pel' la
sua counivenza coi Gesuiti, riposano dalle Iatiche di quclla noue
e di parecchi giorni d'agitazione fcbbrile cagionata 'dai maravi­
gliosi avvenimenri, che ii leuore gi11 conosce.

La nuova, benchè ancor breve, almosfera di lihertà ha impresso
su quelle giovnni faccie un non so che di più virile, - La fisio­
nomia di Fuufulla in ispecie, tuuocchè leggermente alterata da Ile
emozioni e dnl continuo aflaccendarsi in crocchi, in pranzi, in eser­
cizii militari, ha assunto un carauere severo, quasi sdegnoso.­
Le muscolose suc braccia slanno rialzate dietro il capo.

A un tratto ci fece un profonde sospiro, come chi è Ji pel' isve­
gliarsi; corrugo l'urco delle sopracciglia, poi aueggio, borbottando,
la bocca a mi mezzo sorriso, e svincolaudo di dietro il capo le
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braccia, le stese lateralmentc con irnpeto, declamando, con una
specie di cadenza musicale, i segueutl versi del sua solito canzoniere :

Vogliam che ogni figlio d'Adamo
Conti per uomo, e non vogliam Tedeschi:
Vogliam i Capi col Capo; vogliamo
Lrggi e Govcrni, e non vogliam Tedeschi.

Yogliamo tutti quanti siamo
L'Halia Italia, e non vogliam Tedeschi;
Yogliam pagar di borsa e di cervello
E non voglium Te~cschi .... , ..

1 due perènni, svegliati dal ruvido ahbraccio di Fanfulla, stet­
tero immobili a riguardarlo, aspeuando che avesse terminalo di
sciorinar i suoi versi; quando Cu pero in procinlo di scoccar l'ul­
tima rima, temendo non l'accompagnasse d'un altro manrovescio
più sonoro dei primo, 10 alferrarono pei carpi della mano, e scuo­
tendolo ben bene:

- Ohè! Fanfulla, che vai fantnstieando ?
- Di', tu pigli S. Giacomo pel' un Tedesco, che ci marlelli a

questo modo! sclamarono il Barahba e il Vinehi, quest'ultimo mo­
strandogli le traccie di una solcnne ceffala che aveva ricevuto
sulla guancia,

- Chi va là? urlo alla sua volta Fanfulla, rizzandosi sul se­
dere e tentando sciorsi dalle mani dei due perenni.

Amici, amici, ti ripetiamo - eh che razza di sogn0 energu­
meno hai tu fallo?

Che volete? rispose sorridendo Fanfulla; dopo quella ma­
luugurata villeggiatura di Chieri mi pur scmpre d'aver indosso la
camicia di forza; e poi sognava d'essore aile prese con un bruuo
ceffo vestito all'austriaca s, con un cappelle da gesuita iri capo, che
m'aveva cacciato sollo e m'intimava, tenendorni un pugnale alla
strozza, di rinnegare l'Italia ... ,

'- A proposito, chi sa quali novilà ahhiumo questa mane di
Lomhardia? disse il ' Vinchi. - Qualcosa di grosso ci dey' essore,

.perchè sta noue menIre era di sentinella al palazzo l\Iadama, è ar-
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rivata una staffella, , e subito dopo ho veduto illuminarsi le sale
del Ministcro degli Esteri: segno che v'è statu consiglio,

- Ieri, prcse a dire Bnrahba, la vittoria cra pei Milanesi ; gli
Austriaci non tenevano più che POI'la Tosa, .e quest'oggi, se ho da
giudicarc da cio che c'è accaduto questa notte, spero ....

- Che cosa t' è aceaduto? domandarongli a gara ViilChi e Fanfulla.
- Eh! niente, - UIlO dei soli li liri gesuitici. - l\Ienlre era in

giro co' mici compagul di pauuglia, ahbiamo sorpreso sull'an golo
della Barra di Feno un uomo incappucciato in UII gabhano, chc af­
figgeva un foglio.

.- E l'avere arrestato?
- Arl'eslal'1o? Egli fil più svelte di noi, e non appena ci vide,

Cl gambe aiutami l » e via - il noi imbarazzati da' tuuo quest'ur­
senale (cio dicendo additava le giberne e gli schioppi), non giu­
gnemmo a tempo che pel' impadronirei dei corro del deliuo. ' .

- Call/abat vaclltts COmm latrone , , .. interruppe, burlandol0,
il Vinchi.

- Ti ci avrei voluto vedere! - Ma via, non mi seccare col tua
latino. :- ltipigliando il fil0, io dico che la vittoria dcve essore
statu pei l\Iilanesi, poichè quel foglio di fuhhrica senza fall o gesui­
tica, dico appunto il contrario - Giudicatene voi stessi.

E si trasse di tasca uno stumpato, che porse a Fanful!a.
Lo siampato reduuo in forma di proclumazione, era il scgucnte:

Ultime straordin arie, ùnportantissime notizie di il/ilallo

Un nostro corrispondent é ci scrive in data dei 22:
Finalmcnle tutto è ritornato nell'ordiue, grnzle alla fermezza de1

maresciallo Radetzky cd all'indomito valere delle 1 R. tru ppe au­
striache, - La rivoltu che aveva un momento alzato la tesla, è sof­
focata. - Le barricate sono distruue, la cannglia dispersa:- Essa
non era che un auruppamento di uomini venuti non si sa donde. ­
Che faccie da assassini l Che figure sinistre! Dio ce ne Iiheri.­
1 buoni Milanesi respirano fi nalmente. - 'Ora ln gillslizia cornincia. ­
1 ribelli sono fucilati a dozzinè sulla piazza dei Duomo. - Du ciô
dipende il frastuono delle scliiopettate che s'ode tuuavia. - La
città continua ad essere hloccata dulie 1. R. Truppe.

1 ----------- - - - - -
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. In fonde, a mo' di nota, c'era la .seguente patetica giaculatoria
ai buoui Torinesi :

Concittudini! Non date retta aile fal se notizie e aile fallaci in­
sinuazioni dei tristi che vi parlano di vittorie, d'indipendenza 0. al­
tre simili foie. _ . Sture tranquilli , sc non volele att irar sulla IJU­

tria oostra gli slcssi disustri della sveuturata Miluuo.

. Torino, 22 murzo.
Un amico dei Pienumte.

'Un proclama di lai fatta a petto dell'entusiasmo che ,aveva in­
vaso il Piemoute, che spronavalo ad uccorrere sui campi lombardi
in aiuto dei prodi ~Ii1an esi che s'eruno allora appunto sollevati,
era d'una solenne imbecillità 0. non avrehhe fallo neauco l'effetto
che ,fa .una goccia d'acqua SO\Ta un edifizlo in fiamme. - Ma chi
conosce la tenacità della fazione gesuitica, e come non ceda mai
il terreno che palrno a palmo combauendo colle insidie ad oltrunza,
non si meraviglierà di quest'ultimo tentative uscito dalla stampa
elandestina di padre Truûoli che era l'UOlIlO avviluppato ncl gub­
hano. .Del resto, esso non ebbe ultra pubblicità che quella che gli
diede Fanfulla, leggendolo ad aira voce 0. colla cantilcna nasale
propria di certi predicatori, mostrando con questa cauzonatura che
approvava pienamente il giudizio che ne aveva Iauo Barahba.
[; Fanfulla non avea ancor finito di leggere che udi parecchi vcn­
ditori di puhblici fogli gridar nella via.

..- Zitto, disse Barahba. - Un proclama di Carlo Alberto? - La
cacciata degli Austriaci da' Alilano ?". . - Sccndo e 100'no, è l 'affure

di un attimo.
- 10 non posso più capir nella pelle, prornppc FUIlflllla brun­

dendo uno schioppo, Se m'aveste dato rettu saremmo partiti ieri
l'altro coi hersaglieri.

- Pel' dove? P CI' Chieri ? n

(' ) Qual ehe sera prima deI 23 marzo, quan rlo Ilia si vociferava dell' Insur ­
rezione deI popolo ;\lilanllsP, una compagnia di bersaglier] parti ·di snpp iatto
per MilalJo d'urd ifle l uperiore. A chi domandava dove an da sse, si risp ose che
audava a calmare una sommossa in uo villaggio po co lun gi da Chieri.

5!l
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- Pel' Mi l3no, scimunito, E non sai che ci sono andati d'or ­
dine secrete di Carlo Alberto? 10 10 so in modo offlciale dalla fi .;
glia del cantinière.

- Quesi'oggi c'è convegno all'Uni versità, e si deciderà che s'ha
da fare, di~se più freddamen te il Vinchi, che non divideva l'indoll
bellicosa di Fanfulla.. . ,

Barahha in quella si precipitô come un forsennato nella camera. -
Il sangue parea schlzzassegli dalle guancie,: tant'era l'osso. - Pian­
geva, rideva, urlava, sembrava insomma uno spiritato.

- Viva l'Italia! Viva Carlo Alberlo! e morte all'Austria , urlo,
quand'ebbe raccapezzato .un PI)' di respire, - To' leggi, leggi Fan­
l'ulla; io non credo a' miei occhi; - e gli diede, tremando dalla
gioia, due fogli ancor freschi di stampa,

L'uno era il hollettino che annunciava la vittoria decisiva dei
Milanesi e la totale cacciata dei Tedeschi dalla città di Milano; ­
l'ultro era il Iamoso proclama, col quale il .Piernoute pel' bocca dei
suo Re diehiara va una guerra di sterminio ail'Austriaco, entrando
cramai solidario di gloria e di sventura a far parte dell'italiana
famiglia coll'inalberare la tanto 'sospirata bandiera tricolore.

Rinunzieremo a descrivere l'emozione dei tre giovani in quel so­
lenne momento. Parliumo a contemporanei di cose contemporanee. ­
Chi non ha provato in quel giorno il sublime palpito, il più su­
blime palpite d'amer patrie e di nazionale orgoglio che Italiano
abhia provato mai dalla battaglia di Legnano in poi, è incapace
di comprcndere il laconico, ma stnpendo dramma che in un bauer
d'occhio si svolse uell'umile carneruccia della via delle Quauro
Pietro.

Era il giuramcnto dei tre Svizzeri di liberar la patria, anzi il
rlngraziamento della patria liberata, il sogno e la realt à d'un de­
siderio da secoli incompiuto, la spel'anza della vittoria e la hra­
mosa trepidazione della battaglia : era in una parola Un misto di
mille afle ui , alla descrizione dei quali l'una dello quattr o mani che
tiene in questo momento la penna, si sente veramente insufficicnte
e ineuu.

- Purtiamo! gl'idô Fanfulla al colmo dell'cntusiasmo, infilzando
alla sbadata il suo ahito di velluto ull'italiana e ponendosi . la gi-
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berna a traeolla: - Dove trovar Derossi? Animo, shrigatevi, Aque­
st'ora forse l'm'mata è già alle prcsc coi Tedeschi. - Chedico? Iorse
sono già interamente scacciati di Lombardia ; C noi faremo la fi­
gura deI cavaliere Gambastorta che fu l'ultimo ad urrivare, corne
diee il proverbio.

Povero giovanc! Non fosti il solo a ragionarc in tal guisa; non
fosti il solo che, trascinato dall'impeto di un'nnima ardente C

abbacinata dal bagliore d'insperati successi, abhia in quel momento
creduto cmanceppata pel' sempre dall'abborrito straniero la patria,
Era appena incomineiata la lotta, e tu gia e con tc mille altri
gencrosi temeste giungere troppo tartli sul sacra tcrreno delle ita­
liane bauaglict - Voi fortunati, che nella santa ebhrezza delle
prime vittorie cadeste colla incontaminata certezza d'una patria
libera fecondata dal sangue del vostro sacrificio! Voi non so-.
pravvivcste ai ficri disinganni di Milano e Novara ; non vedesteat­
teggiate.ad ipocrita mestizia le faccic dei tristi che affrettavano col
desiderio dell'anima bieca ii ritorno dcll'ord ine sorrctto dalle ha­
ionettc anstriache e dagli argomcnti della sempre cauclica Armonia!

Fanfulla, misurando a lunghi passi ln camera, montre il Vinchi
chc non s'era mai cincinnato abhastanza, finiva di vcstirsi, conti­
nuo con enfasi:

- Finalmcnte! è giunta l'ora in cui aggiusteremo i conti con
qucsti cani di Tcdeschi! - Avea ragione il Giusti, quando scrisse
nella sua risposta a Lamartine:

« Tra i salmi dcll'Uffizio
C'è anche il dies irae.
Eh che? non ha a venirc
Il giorno del giudizio î »

Eppurc chi l'avrcbhe detto solo sei mesi fa, quando noi Fanfulla
secondo cd ultimo di questo nomc eravamo nella nostra villa l'cale
di Chierir
i Qui si trovô dirimpetto al teschio incappellato che rapprescn­
lava l'effigie di padro Saghini. 1

. - Il cranio stesso di S, Ignazio di Loiola sarebbe oramai un 1'0­

èocè - seguito Fanfulla che era in vena d'umorismo: - voglio il cra-

,
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nio d'un Croato. Che stupenda ûgura farà il cranio d'un Croate
accanto a padro Saghini i

- Dio buono, come siete lenti i
.:- Oh sia lodato il cielo: Sietè alfiné in ordinc. - ' A n~

diamo

- Servitor di loro, mormoro con vocenasale Samuele l'israelita,
che entr ô in quel punto j da quel che .pare le signorie 101'0 si di­
spon!!;ono a partire - e diede auorno un'occhiata agli arredi della
camera. - Qucll'occhiata non pal've soddisfarlo, perchè aggiunse
quasi immantinenli: - Eh bravi, partirsene cosi senza ncaneo dar
il buon giorno agli amici!

Due ponnellate grossolane dipingeranno questo nuovo pcrsonag­
gio che già ei occorse di nominare nelle prime pagine dei nostro
racconto. Il leuore si figuri un uomo sui trent'anni, grasso e tondo
della persona; ' cori un paio d'occhieu i furbi e scintillanti souo duc
nere sopracciglia, incastonati in una fuccia

Alta un po' men d'un palme e larga due,
E un fac simile avr ù di questo buco

La cinica sua abbigliatura si componca d'un abito. nero rappez­
zato e sdruscito nei gomiti, d'un giustacuorc Sp Ot'CO di tabacco,
che essendo ermeticnmcnte abbououato dal collo fino alla cintura ,
facea forte sospcuare dcll'assenza totale della camieia. - Una cra­
valla geuata a casa attorno al colloa mo' di corda, e un paio di
calzoni che faceano anche l'ufflcio di calze, compievano il ribut­
tante corredo dei nostro Diogène.

Egli professava pero un altro genere di ûlosofia, la filosofiadel
20 e qualche volta anche deI 40 pel' cento. In stile volgare egli
si sarebbe dello un usuraio j con termine più genlile noi 10 chia­
meremo un Rothschild in diciouesimo.

Come questi è la provvidenza dei Sovrani, eominciando dal Pa­
droriè deI grosso patrimonio di 'S; Pietro, cosl" Sàmneleera la
provvidenza degli studenti, cominciando ' dal nostro amico Fanfulla.

Egli nori avea 'mai inutilmente' ricorso al vecchio serigne di Sa­
,mnele, quantunqne pel' strappargli un' [aoor« (vcdi il sinonimo di

1

1
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questa parola ncl dizionario ehraico) dovesse stillarsi ogni volta il
cervello in ccl'ca di qualchc nuovo spedicnte ; ·per escmpio, un hel
giorno era andato da lui coi capelli rnbbufluti , con occhi torvi
come un forsennato, minacciando con una pistoia d'uecidersi, se
il suo caro Samucle non 10 salvava d'impiccio - e Samuele che
credeue volesse far da scnno, tcmendo di perdere un ccntinaio di
scudi il cui valere non era rappresentato che dalla pelle di Fan-
(ulla, raddoppio il mutuo. '

D'allora in poi la vecchia volpc che s'accôrse del tiro, non s'era
più lasciata pigliare all'esca dal sentimcntalismo, e un giorno che
Fanfulla disperato crcdè ripetere la medesima commedia, da buon
diplomatico colsc l'oecasione e 10 costrinse a fargli un obbligo to­
talc del vecchio e dei nuovo imprestito con un onesto interesse
che duplicava la somma - poi chiusc diligeutemente nel portafo­
glio il pagftel'à a tre mcsi di scadeuza, dicendogli con quel piglio
sardonico proprio ai figli d'Israele :

«La vipera, min hel signore, qualche voila morde il ciarlatano! •
A questa Salira Fanfulla non aveva risposto che con uno scro­

scio di riso soflocato che parve all'Israelita un colpo di tosse, e
intascato il danaro, sc n'era ito a ridere smascellatamente cogli
amici al eaffè Ferruccio, allora caffè dei Giardino.

Passarono i tre mcsi, e Samuelc che conoseca la pecora, l'aven
minacciato, esauriti gli spcdienti piü umanitarii, di furl o citare in­
nanzi al Signol' 'Giudiee: chè anzi un bel mauino Fanfulla s'era
visto comparire innanzi 10 spettro di Banco nella persona dell'aguz­
zino, che gli aveva consegnato la citntoria formolata in questi
termini : « Il sig. NN., conosciuto sotto il nome di Fanfulla, è ci taro,
a richiesta dei sig, Samuele Grippi israelita, a comparire demuni
alle i'l antimeridiane all'ufûzio di giudicatura della sezione PO, ))
quando la pr ovvidenza degli avvenimenti politici vennc inaspeua­
tumente a ' salvarlo dalla bicornuta provvirlenza dell'Israelita.

Il decrete d'emancipazione dcgli ehrei cd accattolici fu dopo la
proclamazione .delle Riforme uno degli episodii più solcnni c com­
moventi della nostru Eneide.
. Fanfulla; non appena l'ebbe leuo, si precipite url ghetto dcgli
ehrei alla testa d'Ulla ventina di scapnti: suoi eompagni, tra i qunli

._ - - - --- -- - - --
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c'erano inevitabilmentc Vinchi e Barabhn, gridando : Viva i nostri
fralelli Israeliti! e in quel mcsci mcsci abbraccio e bacio quanti
incoutrava, non rispnrmiando neanco le sorclle, ehc si consolarono
assaj fucilmente di quel tentative anarchico e benedissero forse
una seconda voila il decrete d'cmancipazione.

Samuele era stato uno dei .pl'imi aggrcditi dagli abbracciamenti
di quella mano di scervellati. - Abbiam dello aggrediti a bella
posta, pcrchè Fanfulla 10 ubbracciô cosi streuamente colle nerho-,
nute sue braccia, che gli Ieee cader dagli occhi due grosse lacrime
che potcnno hcnissimo csscr prese pel' lacrime di tenerezza ; anzi
l'emozione cngionutagli da quell'abhracciamento, giunse a segno di
fargli uscir dalla strozza un

La mi perdoni signol' Fanfull a !
NOIl era mia intcnzione di farle una figura ;
Non se ne parli più ;
Mi comnndi f>empre, pagherà a suo comodo - e una filza

d'attre consimili frasi.
Queste proteste di fratellanza e quest'offcrta di rimborso a pia­

cimente non durarono mollo. - Sicuro che Fanfulla e i suoi amici
al primo annunzioxlclln. guerra coll'Austria non si sarebhcro rat ­
tenuti dal partite, come volontarii, alla volta di Lombardie, pen·
sando a quante peripezic andavano incontro i suoi ccnto scudi,
maledisse la sua troppa corrività e dceise tenture un colpo dispe­
rato prima che l'umico avesse preso la via dei campi.

Questo era il motive che condusse Sarnuele all'abitazione dei
tille pcrenni, ov'era quasi certo di tr ovar la sua viuima . - L'uscio

! rimasto spalancato, dopo il ritorno di Burabha, gli aveva permesso
.! d'assistcrc al concistoro niente secre te che ci avevano tenuto, e si

era confc rmato nella risoluzlone di non toruare addictro senz'aver
ricuperato il suo danaro,

- Oh! il n 0 511'O huon amico Sarnuele! sclamo Barahba, scam­
hiando cogli amici un'occhiara dintelligenza, quasi impcrccuibile,
hai indovinato - siamo nppunto li sulle mosse . , ..

- E sJlero sara i dei nostri; - con quel piglio marziale farcsti
da le solo fuggire un reggimento di Tedeschi, soggiunse Fanfulla
Ircnandosi pel' non ridcre. Bravo Sarnuele. - hai futto bene a
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venire, altrimenti sarei andato a cercarti. - ' Mi sarei fauo uuo
scrupolo di partire senza un cornmilitone par tuo.

- Non si tratta di cio, signol' Fanfulla, s'affreuo a rispondere
l'Israelita, che cercava venir pel' le corte alla quisLi one di'ûnanza:
ahbiamo un vecchio conto . . . . •

- Comc? interruppe tosto Fanfulla, rifiuteresti di prcndcrc Ic
armi pel' sostcnere la santa causa d'Italia, tu schiavo emancipato,
tu .che sei rinato due voile alla libcrlà, come ciuadino e come
israelitar - Oh va! sei proprio un vile', sci . ... un ebrco.

Quest'apostrofe cominciata da Fanfulla pcr cclia colle scopo di
stornare l'assalto -di Samuele, fini con una intonatura di sprezzo cosl
significativa, che

La scintillaccia che madre natura
Posc perfino in COl'pO alla torpedine,

s'accese anche nell'animo dell'Israelita. - Il ghigno dei duc pc­
reuni aggiunse csca alla vergogna dell'insulto gettatogli da Fan­
fulla. L'usura cedctle un memento all'amor propr'io.' offeso. -=- Ei
balbettô istizzito:

- Chi le ha detto ch 'io non sia disposto a partire quanta 10

sono le signorie loro? ... Poi quasi pentito d'esser ito troppo
innanzi e di lasciarsi sviare dallo scopo della sua visita, aggiuns é
subito con voce più melata: - Ma l'obbligo, signol' mio, è scaduto
da lunga pezza, e . . ..

- Vila e soslanze! Sostanze e vila! ripiglio Fanfulla, senza ri­
spondere all'interpellanza. - Belle parole! E ci ho visto anche il
tua nome su quella lista, in cui voi altri signori hanchieri, usurai,
etcetera offrivate tutte cio' a CarloAlberto. - Proprio il tuo nome!
Samucle Grippi negoziante, cioè due volte ebreol

Nuova intonalura di sprezzo e nuovo ghigno dei duc pereuui.
Samuele si senti punto al vivo dal ripetuto insulto e dalla ve­

rit à del rimprovcro. - La molta pinguedine che l'Ii avviluppava i
nervi, 10 reudeva meno suscctlivo alle imprcssion î; d'ultra parte la
secolare schiavitù in cui erano stati fin ' allora tenuti gl'Israeliti,
precludendo 101'0 ogni onorata carricra, cscludcndoli da qualunque
dritto di cittadinanza, compresovi quelle di farsi ammazzare pel

-
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proprio paese sotte la modcsla assisa dei soldato, ponendoli pcr­
cio nella dura .neccssità di darsi ail' usura, avea in 101'0 quasi
estinta la coscicnza della dignità umana, aveu sul 101'0 volto im­
prcsso 10 stampo dell'abhiezione in cui crano lcnuli; e il ' volgo
sempl'e superûeiale osservatore degl] effeui, non miraudo aile cause,
malediva spesso' agi' infeliei oppressi, quando avrebhe assai pi ù
giustamente dovuto maledire all'infarnia dcgli oppressori. Queste
osservazioni abhiam creduto dover ommeuere, perch è il leuore non
scambi pel' avventura le penuellate dei romunziere colle couvin­
zioni dello scriuore, e pel' dare un plausiLile motive dei tarde
risentimento che risvegliarono uell'ismelita le invcuive di Fanfulla.

-- Eblieno ! . . . pnrtirè ancli'io, rispose Samuelc con qualche
esitazione.

- Siete testirnouii, iuterruppe Fanfulla, volgendosi a Vinchi e
a Barabba, ch'egli hu promesse di parure.

- E qunndo, mio hel Samuele ? soggiuuse Barahba con tuono
d'incredulit à heffurda. .

- Quando partiranno le 101' signorie. - . Anche di quest'oggi.
1 trc camernti si guardarono stupefuui dell'inaspeuuta energia che
traspariva dalle parole di Samuele.

Ma, -,~onlinllo qucst'ultimo, che non aveva dimenticuto 1'0'13­
geuo principale della sua visita, e che ci toruava sopl'a tuuto piü
ostinatamente, quanto più gli altri parc3no ulloutuuarseue - se
io dehho far onore alla mia fi l'Ina, pagando il mio debite alla' pa­
tria , ragion vuole eziandio ch'ella, signol' Funfulla, faccin onorc
alla sua, pagando un vecchio debite al suo servitore Samucle
Grippi. - E i neri suoi oechi fissi nel volte della sua vittima, sog­
ghigno malignnmente, aspeuando l'cffetto di quella tirata 4e bor­
houando tra deuti il suo proverhio favorite

« La vipera morde talvoltu il cial'iatano.»
Fanfulla non si scompose punto, frenb a stento lJJl sorriso; e

quantunque sapcsse, già come flnirebhe la commedia, pel' iuua ri­
sposta, si aueggiô a rnaraviglia e Ieee, come direhhe un toscano,
il nesci. '

Samuele, irritnto da qucll'ari a di stupefu zione, n-asse dal POl',..
tafoglio una carin.

1- - - - - - - - - - - ----.- - - ---- -- _
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- Lo riconosce l'lia quesr 'obbliyo'?
- Che mi dui lu qui? domandô Fanfulla coll'aria pi ù melensa

dei mondo, spiegandolo e voltandolo pel' ogni verso; - lin foglio
di carla bianca!

- Come? - sclamô Samuele esterrefuno - Eppure c' è qui fuori
il di Ici nome scriu o di mio proprio pugno! - Corpo d'Abramo,
questa poi non .m'l'l'a ancor accudura.

Una risata generale tante più smasccllata e forte, quanro piû
l'l'a statu fin allora ratlenuta, accompagnô questo colpo di seena, a
tal che l'israelita medesimo fu costretto a ridere anch'esso, 'ma di
quel riso che fanno i pizzicagnoli lJuando vedono le acciughe andar
in malora.

Ecco in poche parole sciolto al lettore l'enimma: L'obblifJo l'l'a
stat o scriuo coll'acqna di gomma - sovrapponendovi uno strate di
sahbia nera. - Samuele ricevendolo ancor frcsco dalle mani di Fan­
fulls, non s'l'ra accorto dello stratngemma. Questi pero, quantun­
que scapestrato, non Sli avea fallo quel tiro con ultra intenzione
che di vendicarsi dell'usura con cui lïsraclila l'a veva volute
impiccare.

- Jo conOSl'O un proverbio che ne vule un altro, mio CaJ'O Sa­
mnele, cd è: «Chi ha più fil0 , fa pih tela » disse, continuando a
ridere srnascellatamente, senza curnrsi di nnscondere oltre la ben'a
che gli aveva fatta. - Ora si che non li rimane proprio altro che
metterti uno sehioppo in ispalla l' venire con noi in Lomhardia !
Cosi potrai rifarti colle spoglie del primo generale austriaco che
ucciderai .. ..

Senza pOl' mente all'ironia di Fanfulla, l'israelita penso tra sè:
- oramai non posso pigliare ultra ipoteca de' miei danari che la
pelle di questo dispernto ; sc io 10 lascio andnre, addio i miei
cento seudi 1 s'io parto invece con lui, troverb qualche spediente ­
e poi alla gnerra un par mio ci pull fare qualehe spcculnzione, l'

con un po' di prudenza si salva la pelle. - Eh la gue1'l'a non vuol
poi mica essere il diavolo!

Un rumore proluuguto di Sl'ida l' di tamburi che sentivasi nelln
direzione di Piazza Castello, venue in quel memento ntl interrom­
pere il soliloquio di Samucle e i lazzi dei tre studenti.

l in
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- Udite! disse Barabba, è un reggimento che parte; . andiarno
a raceorre le notizie. -:- .Abbiamo perduto giù troppo tempo COli

questo briccoue che ci mancherù di parola,
- Pel' l'anima d'Abramo, io la rnantengo!
- Allora tr ôvati questa sera armato di tutto punto sul Giardino

Pubblico rimpetto al caffè, Esciamo.
- Mi preme di vedere Derossi, - c Fanfulla s'avviô, seguito dai

compagni.
In ,due minuti Iurono in Piazza Castello.
Una folla stcrminala ne copriva tutta quanta l'area. Tutta

questa folla aveva gli occhi fi ssi a un punto - alla loggia del
Ileale Palazzo, d'onde Carlo AlbCl'lo riuo , immobile guardava a
sfi lare le truppe che partivano in quel memento alla volta di
Lombardia.

Ogni schiera, passando dinnanzi al vérone ov'era il prmclpe;
gridava : viva il Re, viva l'Italia, e la folla faceva un' eco immensa
a quelle grida, aggiungèndovi il grido signiflcatlvo di morle all'Au­
slria. ·- L'entusiasmo era al colmo. - Un sol pensiero affratel­
lava in quel punto migliaia d'anime intese allo spettacolo di quel
sublime e patriottico poema. - EI'a lin popolo d'armati e d'inermi
frementi nel supremo desiderio della battaglia. Lo stesso Samuele
si senti compreso da quella specie di contagio, che da uomo ad
uomo diffondendosi, come l'eleurico, crea l'eroismo anche negl'im­
belli; e si confe rmè sempre piü nella risoluzione . che Fanfulla l'Ii
aveva dapprima strappato .

- Che bel giorno è questo, sclamô Vinchi, cogli occhi rossi ed
umidi d'emozione.

Il piü hel gioruo d'un Italiano !
- Il primo giorno di vita pel Piemonte!
:- È il popolo d' Israelc che frange le catane de' suoi Faraoni,

soggiunse Samuelc in uno slancio d'entusiasmo biblico.
- Eppure! pel' questu medesima parola, Italia, che ora risnona

sulle labbra di tutti (inte rruppe un tale che s'era suhdolamente
immischiato al crocchio dei 1I0Sll'i amici), pel' questa parola ne!
trentatr c . . .. eh non è UII secolo! .

Qui il I1UO VO interlocutore si ferrnb Iingendo soffiarsi il nasa,

- -- - _._----------



ma in realtù, pel' spiare l'effeuo che nvrebbe futto, come nei con­
sigli dati a un ernissario dell'incomparabile Giusti:

Questa parola trentatre buuata
Lit nel .diseorso corne p CI' ripieno,
Guardate qua e Îil nella brigata
Sc vi lIà ansa di pigliar terreno;
Se casca, e voi hattcte iil ritirata
Seguitando a parler del pih c dei meuo,
Se viccversa v' è chi la raccau a,
Andatc franco, chè la stradn è falla.

Franco, ma destro. - A primo non è bene
Buuarsi a nuoto, corne fa taluno,
Che quando ha dato il luffo, e' lionsi 'tiene
E tanto annaspa che 10 scopre ognullo.
Prender la lepre col can o conviene,
Girar largo, non essore importune,
Tnstare e lavorar di reticenza
Con quel giudizio che par'c imprudenza.

Barabha squadro 10 sconosciuto dalla testa ai picdi. L'osserva­
zione che questi aveva faua, era giusta pm' troppo, ma di una
filosofia intempestive. - Chi potevn in quel momcnto, in cui la
solennita dei presente e l'immensurahile spcranza dell'avvenire oc­
cupavano il cuore e lintelleuo del pi ù immaginoso utopista, far
un Ireddo ritorno sul passato? E quand'anche 10 si potesse, a che
pro' 10 si sarehhe fallo? Pel' null'altro scopo che pel' seminal' la
discordia in quella ammirahilc riunione di forze tendenti all'unico,
al saerosanto scopo della italiana redenzione. - Chi la Iaceva
adunque non -poteva esser altri che un nemico della medesimn 0

una spia.
Eppurc 10 sconosciulo era vestito coll'uniforme della (luardia

Nazionale, - Questa considerazione che ad animo più freddo sn­
rebhe stara un nulla a petto delle ragioni pcrentorie che in un
baleno s'crane affacciate all'animo di Barabha, 10 rattenne dal
rispondergli pcr le rime; ei si content é di voltargli le spalle pel'
evitare ogni ulterior e colloquio.
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Fanfu lln ch'era diventato Iurho a suc spese, e che ' dopo il tra­
nello di Chicri stava sempre con un occhio aperto e l'altro chiuso,
parendogli vedcre in ogni persona che non conoscesse pel' filo e
pel' segllo, un gesuita, entr ô ill forte sospetto aile parole ardite di
quel talc c finse mordore all'arno,

Pel' quel che pare il signore è stato eomprornesso?
/0 propriumcute no.- Ma il poyel'o Vochicri era mio amico.
Vochieri ?
Si, - c fu condannato a morte pel' questa stcssa causa, p CI'

la causa della lihcrtù c d'Italia . . . .
- È una delle barbarie di Galateri.
- 1\/a, a chi ohhediva il Govematore d'Alessandria ? Da chi ri-

cevevn gli ordini ?
- Qui 10 sconosciuto fece una pansa, aspettando con aria di

trionfo una risposta. - Fanfulla, . che s'era spontaneamente addossata
la parte d'inquisitore, messe aile strette dalle stringate e franche
ohbiezioni deI suo interlocutore, aveva quasi l'aspeuo d'un inqui­
sito. .,...- Egli andava rovistando nel suo cervello il mezzo di sbri­
garsela con mediocre infumia, allorchè Snmuele, che s'era scostato
da1 crocchio pcr vedel' meglio a sfilare i soldati, se gli appressô
pian piano e 10 toecô col gomito.

Fanfulla si vôlse, e l'israelita, appressnndogli la bocca all'orec­
chio, gli Luccino sotto voce:

El. •- • lin gcsuira.
Fanfulla fece un soprassalto, si rivolse in fretta (' vide 10 seo­

nosciuto dileguarsi nella folla .
Fu in procinto di gridare « al'l'esla, dàlli al gesuita» parola

mngica che avrebhe in quell'epoca messo in allarme tuua quanta
la moltitudine di Piazza Castello, ma subito rillett è che sarebhe
stato prcso pCI' pazzo, qualora sotto quell'appcllativo egli avesse in­
dicato un uniforme di Guardia Nazionale. D'altronde uno stentoreo
hourrah ! a Carlo Alberto. che si ritr aeva dalla loggia, aveva dato
il segnalc dello sciogliersi, e il rifl usso della folla 10 trascinava in
direzioue opposta aquella ch'egli avrebbe dovuto seguire pel'
raggiungerlo.

- Semenza maledettal - morrnorô fra' denti - se mai mi càpiti
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ancora tra le unghie, fosse anche ' nell'ahito di Lucifero, oh .si, ti
giuro che faro davvero le mie rapprcsaglie l . .. Ma come l'hui tu
riconosciuto, Samuele?

-.:... Eh pel' Dio! quando una' volta ho piantato questi due oc­
chi nella grinta a qualcuno, non mc ne dimentico pih, sa, 'si'­
gnor mio!

- Non ne duhito. - liai fatto 'con lui degli affari?
- Uno stupeudo affare - un contralto d'oro . . . . poehi giorni

prima del dccreto d'espulsione.
- E noi abhiamo fauo il rimancnte il giorno dello sfratto. ­

Ma a noi restarono le ossa - tu ti sei pappato la polpa.
- Briccone!~ Cos! va. - Il danaro in tasca ai gesuiti - Allo

Stato i debiti.
Qui l'onda della folla s'addensô, rattenuta da un numeroso as­

scrnbrarnento che stanziava sull'angolo della Via Nuova . - Un po­
polano riuo sulla casseua d'un neuascarpe, d'onde pot è dominare
meglio l'uditorio, leggeva forse pel' la centesirna volta fra gli ap­
plausi universali il famoso proclama che i nostri giovani già cono­
scevano.

Crediam bene di riportarlo 'pel' intero ad edificazione di quelli
fra i nostri lettori che pel' avventura l'avessero già dimenticato.
Il tempo è opportune.

Populi della Lombardi« e della Veneziu l

« 1 destini d'Italia si maturano; sorti più feliciarridono agl'in­
trepidi difensori di conculcati diritti .

' « Pel' amore di stirpe, pel' intelligenza di tempi, per comunanza
di voti Noi ci associammo primi a quell'unanime ammirazione che
vi triLuta l'Italia,

« Popoli della Lombardie e della Venezia! Le nostre armi che
già si concentravano sulla vostra frontiera quando voi anticipaste la
liberazione della gloriosa 1\lilano, vengono ora a porgcrvi nelle ul­
teriori prove quell'aiuto che il fratello aspetta dal .fratello, dal­
l'amico l'amieo.

u Seconderemo i vostri giusti dcsiderii fidando nell'aiuto di
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quel Dio che è visihilmente con Noi, di quel Dio che ha dato
all'Italia Pio IX, di quel Dio che con si maravigliosi impulsi pose
l'Italia in grado di fare da sè,

« E pcr vicmmcglio dimostrare con segni esteriori il sen­
timento dcll'unione italiana, vogliamo che le nostre lruppe, cn­
trando nel tcrritorio della Lomhardia c .dclla Venezia, portino 10
scudo di Savoia sovrapposto alla bandiera tricolore italiana.

« Terlno, 25 marzo 1848.

«CARLO ALBERTO.»

Con queste generose parole fu P CI' la prima volta spiegata III

Piemonte la santa bandicra tricolore.
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Rosa, tu mi traflggi il cuore. - Non pinngere, Rosa; - perelli}
vuoi amareggiarmi questo memento solenne ch' io, che noi abhiamo
sospirato colanto? . . Vorrestü vedermi commettere una viltà?

Rosa si rasciugo gli occhi pregni di lacrime, cd avvinghiandosi
al 1'0110 dello sposo, rispose singhiozzando:

- Oh no, Carlo! No corto ... .
- Dunque . . . . dunque non laseiarti soverchinre dal dolore

volgnre di una mnmentauca separnzioue. - Rosa, io ti crcdea men
ùonna, 0 almeno pi ù italiana. - Credea aver trovato in le la Spar­
tana che mi avrehhe indossato le arrni cd incitato a battaglia, e
invece lu non sei niente diversa dal comune delle altre donne; tu
singhiozzi, lu piangi, lu influe minfincchisci l'anime quando ho
più Lisogno d'energie. - È egli possibile?

Rosa fece uno sfo rzo sovrumano, e staccandosi dal 1'0110 di Carlo,
fissô nel di lui volto gli occhi, tentando rattenere il pianto - ma
fu breve violenza, e non appena volea schiudere le lahbra a fa­
vellurgli, le lagrime, un- momento frenate, proruppcro nuovamente
piu dirottc di prima.

Carlo si senti profondamente commosso. - Quel pianto era cosi
naturale, cru tanto sincero, paragonato a corte lagrime artifieiali
di cui egli s'l'ra qualche volta trovato spettatore nauseato nei
primi anni che aveva Irequentuto la socictù, d'altronde egli l'amava
tunto la sua l'ara "Rosa, che la fermczza del suo pr'oponimcnlo ne
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ru momentaneamente scossa, e doveue in quell' istante di lotta tru
l'arnore e la patria richiarnare in aiuto del suo proposito tutte le
potenze dell'anima: - ma non tardô ad operarsi nella -di lui vo­
lonlà una' reazione pari all'accasciamento che aven provato, pro­
porzionato al sentimenlo che allora predominava in lui. Vide che
era mestieri troncarle ogui lusinga.

Dopo un memento d'angoscioso silenzio, Carlo, con voce arnore­
vole, ma ferma e risoluta, si v ûlse alla Rosa:

. - Mia cara, ci riprese, tu sai quanlo t'ami il tua Carlo e
quanta abbia dovuto soflrire pel' ottenerti, ai che alla erede della
contessa Martignana Carlo ha preferto non una, ma mille volte la
flglia d'Andrea Marini. - Perdonnmi , Rosa, questo mio l'orse troppo
indelicate richiamo del passato. Lo faccio solo pel' provarti che
nulla ha mai potuto scemare un atlimo dell'affetto ch'io t'aven
giurato .: .. .. Ebhene! (e qui le pl'ese la mana e pronuazio in
mado solenne il.rimanente) un affetto pari ha giurato il tua Carlo
all' Italia, a quell'Italia che fu la prima' scintilla del noslro amore,
che abbisogna ora deI .braccio di tutti i suoi ûgli. - Essa risorge
finalmcnte! finalmenle essa scuote il giogo dell'abborrit o Tedesco!
Oh! non ' v'ha potenza, non affe lto che valga ad impedirmi di YO­

lar e sui campi, ove si decide la gran lite dcll'i taliana indipen­
denza. - No, Rosa. - No

Queste ultime parole Carlo le aveva pronunzinte con un IUOIIO

di voce un po' aspro. - La tema di lasciar lI'apeiare . l'emozioue
che git. s'era impossessata di lui alla vista -del dolore di Rosa, 10
aveva fauo trascendere nell'espressione risoluta ch'egli uvea volute
irnprimere-aile sue parole.

La povera Rosa impallidi , - Carlo s'nccorse d'essor stntotroppo
ruvido, e ripigliô con faceta umorevolezza :

- Eh! via perdonami se mi son lasciato trascinar un po' troppo
in là dal bollor degli affetti che mi fervouo nell'animo. - Credi
tu ch' io non soffra in lasciarti ? . . Ma volgiamoci a idee pih lictc;
pensa alla gioia con cui abhraccerai il tua sposo, reducc da quc,:
sta guerra che non puè durare molto, quando 10 straniero sarà
cacciato pel' sempre al di là dell'AIpi, cd ci potrù dirl i: « Anehe
io con questo hraccio ho eooperalo a cacciarlo, e i nostri figli



(Rosa arrossl leggcnnoute) ci bcncdiranno d'uv ér duto 101'0 ulla
patria grande, libera e indipendcnte. .

Rosa' in qucstccolloquio, di cui lion rife rinnno che una parte,
non aveva quasi. mai risposto.che colle lagrime. - È per ô evi­
dente ch'essa, quando l'avesse osato 0 potuto, avrehhc più aperta­
mente resistito alla risoluzione di Carlo Derossi, - Povcra donna!
Pel' la prima volta toccava con manu quanta diflercnza passi fm
i romantici sogni d'una vergine fantasia e le tristi realtà ond' è
sovente spal'sa la vita d'una donna maritain. - Educata da SIlO
padro a nobili pensieri, là pl'CSSO la ûncstra dell'umile sofû uu,
mcntre le sue dita COI'I'cYnno shadntarnente sul lavoro, avea talera
sognato d'un -giovane bello come un Euore, ardimcntoso al p3l'O
d'Aisee, amante della patria e pCI' Ici prodige ·della vila corne
Quinto Curzio. - Tale era l'Immagine dorata dello sposo che
nella facile creazione della sua mente s'avrchhe Pl'CSCClto, - Ed
ora che in Carlo aveva trovato la realtà' d'un desiderio quasi chi­
mcrico, essa- riluuava a subirne le conseguenze. - Oh ! l'amore è

pur scmpre egoista l - Eppure anch'essa amava la patria l Perô,
tra il patrioui smo di Ici e quello di Carlo vi correva questa difle­
renza, ch'essa aveva amato l'Italia pel' Carlo "- questi invece amava
la Rosa pcr l'Ilalia.

Il conte Derossi piechiô leggermcnle all' uscio della camera che
era statu l'unica confidcute del patetico colloquio tra i due sposi. ­
Alla parola « avanti » entro tenendo in mano uua vecchia eara­
bina, guernita d'una haionetta ben affl lata e lunga quasi due piedi.
, _ Non è un'arma di lusso, ma buona. . disse porgendola a
Carlo.- Essa ha ammazzato più Turchi allussa lto di Sfacteria di
quello che mi rimangano ancora anni da vivère. Possa ella nclle
.tue mani esscre altreu anto fortunata! Possa tu con questa vendi­
care sui nernici della noslra indipeudenza la morte di Santarosa
caduto pel' lïndipendenza -d'una contrada straniera.

- Grazie, mio padre! oh grazie del dono e dell'augnrio!Spero
che non fallirô nè all'uno nè all'ultro. - Quanùo suro in faecia
all'Austri aco a infondermi vulore hastcrà il risovvcnil'mi che son
vostro flglio.

CUI'lo, · nel pronunziare con cnfasi queste parole, tolsc l 'anna,

- 481-

I------~-----_·

1

1

- ---ll
1

; 11 •

' 1

1 1

1

1

1

1

1

i

1

61

----------- - --



------ - - -------

-482 -

baciolla e postasela in ispalIa, si dispose a part ira. - Erano le sei
vespertine, l'ora dei conycgn9 con Barabha e Fanfulla sul Giardino
Pubblico. Una schiera di giovani che partivano uolontarii pel' la
guerra, passô in quel punto souo la fln estra dei pulazzo, cantando
a piena gola :

« All'armi, ltaliuni ,
La patria ci chiama,
All 'armi chi brama
La patria sa"'31'. »

- È l'ora ! Addio Rosa; addio, disse Carlo. Un bacio. il tua
padre Andrea; ti raccomando i nostri due genitori, A voi, mio pa­
dre, affido ..•. Rosa.

Si strinse -al petto con un convulso ahhraccio la consortc, poi
suo padr é, e impaziente di pOl' finc a una sccna che gli strap­
pava le lagrime, si slanciô fuori delJ'uscio e scese a precipizio 10
scalone, corne sc il correre potesse fargli lasciar addietro il dolore
di quel terribile momento.

Prima di voltare l'angelo della via in cui era il palazzoDerossi,
si vôlse e colla manu dicde un ultimo addio alla Rosa che 10 ac­
compagne cogli occhi, flnchè 10 vide a dileguarsi dietro il canto
della via che conduceva ai Ilipari.

- l~ l'ultima ,'olia che 10 vedo! disse la povera donna, dando
fln almente Iibero corso a tutta la tristezza dell'anima e piangendo
dirottamente; e toltasi dalla fln estra, cadde nelle braccia del conte
Derossi .

Il
------ - - - --- - ----- - - ----- -

Carlo giungendo sul Giardino Pubblico (che alcuni si ostinano
ancora a chiamar i Hipnri), 10 trovô ingombro da una folla nu­
merosissima. - Ern il punto di riunione ove s'erano dati appun­
lamento quasi tutti i giovani volontarii che a frotte partivano pel'
la guerra.
. L'aspetto deI sito era anirnatissimo, - Da quell'agglorneramento
di persone vedevansi ad ogni tanto staccarsi piccolo carovane che
s'avviavano Ira le grida, gli augurii e i bravo dei rimancnli. ­
Allri giugnevano e coi tischi di richiarno, colle grida cercavano i

----------------------- - - - -'
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compagni: nè .mancavano gli, arringatori e i soliti curiosi, i quali
pero (sia Iode al YCI'O) erano in questa congiuntura in assoluta
minoranza. - La folla erasi quasi tuila addensa ta nuorno a Fan­
fulla che, riltoin piedi sovra un sedile di pietra, si sbracciava
con un'eloquenza tuila sua propria a dimostrare la giustizia della
causa in cui s'era impegnato il Picmonte. - Attorno a quel nucleo
principale alcuni crocchi isoluti discorrevano delle grandi novità
dei giorno :

1 nostri hanno hauuto compiutamente gli Austriaci.
Sicuro - e si pretende che Radetzky sia prigioniero.
Cinque ,mila -tra morti C fcriti dalla parle del ncmico !
E dei noslri?
Oh quasi nessuno! - 1 hersaglieri hanno fatto un macello

del diavolo.
, (1 bcrsnglieri sono semprc stati i soldati piü simpatici dei po­
polo picmontese )

- Eh! non correte lanto! interruppe un signore sessagenario:
come volete che gli Austriaci siano giù hattuti (10 fossero pure! ),
se l'ordine 'di pass31' la frontiera è stato dato solamentc questa

• matlina!
A quell'obbiezione ,perentoria, i cinque 0 sei interlocutori di

quel crocchio ammutolirono.
, A pochi passi di li lauenzione di Carlo fu allratta da un gruppo '..
di personc che allorniava un vecchio soldato di cavalleria, richia­
mato allora souo le armi, come contingente della riserva. - Egli
avea condotto seco i due suoi figli ancor tencri (").

- Dio provvederà anche a questi, diceva, mostrandoli alla
turba commossa. - l\lia moglie è morta - essi non hanno altro
sostegno che me. - Perè io parte volentieri .... come se andassi
a nozze . . . : pel' hattcrmi coi Tedcschi; - e due grosse lacrime

(' ) Storico. - A quell'cpisodio ne potremmo aggiungere moIti altri. - La

Gazzetta Picmontese d'allorn dtede un elcnco del moiti goncrosi che da regioni

lontan issime, pcrfino da Lima (!), accorsero a r lpigliar nell'armata il posto che

avevano da parecchi anni lasciato per aïïarl che li cntamavano Iungi dalla pa­

tria. - Onore ai soldati del contingente! Onore ail'Arrnata Italiana!
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solcarouo le brune guancie:di quella maschia figura. - Carlo, che
s'l'ra trovato spcuatore .fortuito di ' questa scena, non potèstarsi e
voile stringere la .mano callosa del bravo-soldato, parendogli ac­
canto a tante eroismo un nulla 10 sforzo che egli -aveva dovuto
soslcncre pel' nascondereIl suo dolore-alla Rosa.

Fanfulla era cramai ..alla pcrorazione. - Visto giugnerc Carlo
Derossi, gli Ieee un scgno .d'intelligenznvcome. pel' dirglir .« ora
vengo » e riprese il mo della sua predica.

Carlo.aiutandosi coi gomili aura verso la Iolla, pervenne finalmcntc
a raggiungcre il quartier generale,. cioè il punto di convegno, oye
già si trovavano Samuele, Vinchi e Barabha con parecchi altri
giovanoui,

ln questo tragiuo egli era, senz'averci fallo allenzione, passato
innanzi a un crocchio composto di soli tre individui d'antica no­
stra conoscenza . ....:... Uno di questi aveva urtato i compagni col 150­
mito additandoglilo. - - Quei tre erano padre Truffoli, il" Ccc­
chiere e l'ex-capo degli arcieri.
, Singolare coineidenza!

. In quel medesimo silo sei mesi primagli stessi individu! (come
il lettore si rammcnterà) cospiravano in favore dell'Austria e dei
dispotismoj ,

Sccreto conciliabolo, dal quale l'ra nato il 2 d'ottobre!
Il 2 d'ouobre l'ra stara l'ultima vittoria deI partite austro-ge­

suitico sul popolo.
Ora in quello stesso luogo pel' la prima volta il popolo cospi­

raya alla -luce. deI. sole. pcr la liberlà, pel' l'indipendenza d'Italie.
Quel giorno era il 25 marzo!
Scena e attori erano i medesirni - le parti solamente erano can­

giate. - 1 vincitori d'una volta ora erano i vinti e di vinti avc-.
vano veramente l'aspetto.

II Coechiere e l'ex-birro aveano smcsso quel certo piglio arro­
gante .che 101'0 dava il sapersi coule qui coiue sosteuuti dalle Au­
torit à. - Il 10 1'0 travestimento era cosi complete, che avrebbe sten­
tato a conoscerli perfino la lincea vista dell'amico Tosi. - Padre
Trufloli. poi in compiuta montura' di guardia nazionale, con duc
bafletti neri elegantemente arricciati, coll'elmo (l' elmo allora non
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aveva ancora èmlgrato' <sullu tesla della guardia municipale) messo
cosl un tantine all'orza, non si sarebbe giammai dello essere l'in­
fame operaio, il triste orditore delle nere macehinazioni · che ab­
biamo precedent èmente narrnte ; niuno l'avrehhe ravvisato, tranne
forse Derossi, che 10. sentiva al Iluto, dopo le terribili torture
onde gli andava dcbitore; e difluui Fanfulla quel giorno stesso si
sarebbe lasciato accalappiare dal repuhblicanismo di costui scnza
l'allarme dutogli da Samuele,

CUI'lo Derossi preoccupato da mille pcnsicri diversi, non s'av­
vide di 101'0, come. ncanco della Fanny, la quale pavoneggiandosi
in un ahbigliamento di raso verde tngliato all'itnliana.cera venuta
a dar l'addio a Fanfulla, e fors'anche a cercargli un successore
in quell'affollamento di giovent ù.

Diede un' amichevole streua di mano' ai duc perenni, C quan­
tunque egli avesse l'anime disposto a tuu'altro che all'allegria,
lion potè quasi frenarsi dal ridere, veggendo Sarnuele ch'ci cono­
sceva appcna di vista, arrna to anch'esso dalla tesla ai piedi con
una disinvoltura gucrriera che avrehbe fauo invidia a Sancio-Panzu,

Fanfulla, dopo aver esaurito la vena della demagogica sua elo­
quenza, scese tra gli applausi della folla dal sedile di pietra sul

. quale s'era inalberato, e vonne in quel punto a raggiungerc i
compagni.

- Buondl, Carlo. - Ti presento il nostro amico Samuele Grippi;
egli ha voluto (l'Israelita fece una smorfia) essere dei nostri ; è
impazienle di misurarsi coi Filistei (ultra smorfia di Samu éle), cd
è perciô ch'ei s' è portato appresso l'arma di Sansone.

E 10 prese, accarezzandolo, pel mento,
- Signol' conte, rnormorô Sarnucle confuso, sprofondandosi in

inchini.
--=- Che signore t Che conte! interruppe Derossi ; ora siamo tutti

compagni d'armi: Samuele Grippi e Carlo Derossi devono trauar s i
da arnici. - Mi l'allegro con te, mio bravo Samuele; tu dimostri
col fatto che il tuo popolo era degno della libertù: e gli diode
l'abhra ccio della Irntellanza.

li sole s'era già da più d'un'ora dilcguato dietro le acute vette
del Monviso. - Dall' opposto lalo dell'orizzonte eominciava allora

'---'--- - - - - - _ ._ - - -- - - - - -- - - - - - - - - - _ .
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a levarsi la luna. - Una striscia di colore sanguiguo ne mac­
chiava la pallida faccia : il crepuscolo s'undava dileguando dinanzi
all'oscurità crcscente d'un cielo coperto di nuhi.

Fanfulla intuonô l'inno . «Frntelli d'Italia » e diede il segnale
della partenza. - La colonna dei voloutarii vs'avvi ô preceduta dai
nostri amici. - Padro Truffoli e i suoi duc compagni la segui­
vano dapprcsso, frammisti alla folla che assordava l'aria di ap­
plnusi, di viva all'Ital ia e a Carlo Alberto.

- Che mana di forsennati! sclamo il . Cocchicrc; ora trion­
fano, ma spcro non andrü molto ch' e' s i ~pcn t i ranno 1
, - E che razza di canzone è questa? soggiunse, sguaiatamente
ghignando, il gesuita. - Di', non ti pare di soutire a cantate il
lIliserere?

Questa bella fu falla con voce si chiara, forse a bella posta,
che Carlo volgendosi, vide chi l'aveva pronunziuta. - Anche a.t1·a­
verso l'oscurit à del crcpuscolo .gli pane riconosccrc nel blasferna­
tore, vestito da guardia nnzionale, l'imrnagine di padro Truffoli. ­
L'odio talera aguzza la vista, non altrimonti, che l'amore. - ·Vol­
gersi e slauciarsi sulla persona sospctta fu l'affare d'un momcnto;
ma pcr quanta ei fosse agilc e pronto, non potè far si chc il falso
milite non l'avesse prevenuto, fuggendo con un' agilità pari, anzi
maggiore della sua.

Trascinato dall'impelo e dalla speranza di raggiuguerlo, CUI'lo
gli tenue dietro. - Il drappello, sccso dal Giardiuo Puhblico pcr
avviarsi a Porta Palazzo, dov' è la stradu pcr Milano, avca aura­
versato piazza Vittorio Emanuele e imboccato poscia il viale di
Santa Barbara. - Padro .Trufloli pl'CSC la direzione della rcgione
di Vanchiglia, e appcnu fu in un angelo appartato e solitario, fer­
mossi risolutument c, c trau o di tasca una pistoia, appuntolla ncl
petto all'ardimcntoso gioviue che gli era già li sopl'a pcr af­
ferrarla.

- Indietro, signol' Contino, grido con voce Iranca il gesuita,
o faccio fuoco.

- Oh dunque non mi son proprio sbagllato! Padre Truffoli !
È lui !

A quel punlo poco importava al gesuita il cclarsi .oltre.
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P. Truffoli, uomo ambizioso, violente, bramoso pel'qualunque modo
di dominare, non C1'a entrato nella Società di Gesir tante pel' istinto
religioso, quanta perchè gli era parso fosse quello, nei tempi che
correvano, il migliore, auzi l'unico mezzo di soddisfare la passione
dcll'intrigo,: di puntellare, pcr esserne a suo turno puntellato, il
despotismo. - Una costituzione fisiea robustissima, un carattcre av­
venturoso e intraprendente gli avevano reso malagevole assai il
sopportare, finchè vestiva l'ahito di Loiola, le mansuete e flemma­
tiche appal'enze che costituiscono il vero tipo delle gcsuitichc di­
scipline; purc vi avea soggiaciuto, e l'energia del suo caruuere
impeiùoso avea poco a poco ceduto aile abitudini della rigidità
monastiea, Non ne era pero statu compiutamcnte soggiogata. - Il
lettore si rammenta la caccia da costui data a Carlo Derossi la
notte in cui s'era evaso dal earcere, e la scaramuccia in cui il
gesuila rimase ferito; da questo accidcntale episodio trapelava la
vera natura dell'uomo, natura bellicosa, irnpaziente e hisognosa
d'azione,

Visti andar a vuoto gl'intrighi e le trame, padre Truffoli avea
accolto il decrete che sopprimeva la Compagnie di Gesü, quasi
con' una 'specie di ' secreta soddisfazione, pensando poter cramai
abbandonarsi s énza ritegno ai suoi facinorosi istinti , e fra i moiti
travestimenti che gli ex-gcsuiti suoi complici adottarono, egli

. scelsc quello di guardia nazionale che gli parve confarsi meglio
colle future imprese, a cui meditava pOl' mana nell'interesse della
fazione sanfedistica. - L'odio inveterato che nutriva contre i Jj-'

berali,il desiderio di vendicare le sconflue toccate alla Società, e
il particolar 'suo rancore colla famiglia Derossi l'aveano inferocito
a segno di renderlo altrettauto terrihile sotto alla nuova sua spo­
glia, quanta 10 cm statu sotto ail' antica.

Carlo sentita l'intimata e visto al chial'or delle luna l'atto dei
suo avversar io, senti crescersi l'ira, e alferrata la carabina che
aveva in ispalla, fu in procinto di slanciarglisi addosso ' a qualun­
que rischio; ma un'ultra idea gli haleno d'improvviso alla mente :
« 10 arri schio, pens ô fra sè, la mia vita pet' liherare la terra
d'uno scellerato che merita soltanto di morir di eapestro. - S'io
l'uccido, benchè giusta, la sua morte pu ô bcnissimo parCl'e un as-
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sassinio, - 'Ma, e se io rimango ucciso? .. » Qui gli ricorse all'a­
nimo il pensiero di suo padrc, di Rosa che..aveva ubbandonau
con tanto sacrifizio, il dovere che gr incomheva di dedicare il suo
braccio a 'Iiherare nelle auuali circostauze la patria da ben altri
e più formidahili nemici; - d'altronde potea questa essere stata
una frode pel' attirurlo in qualche tenehroso agguato, -:- Un .ru­
more lontano di passi (crana diffalli il Cocchiere e r ex-bina.che
venivano cercando le 101'0 traccie) , accrebbegli il sospetto.

Queste rapide riflessioni la tennero un istante indecise, senza
ch'ei nè s'avanzasse, nè .retroccdesse.

P. Truffoli, immaginando che l'imrnobilità di Carlo Derossi fosse
l' effeuo della "aura, preso animo, ripigliô con voce Ireddamente
arrogante:
. - Avanti, signol' conlino! Anima, signol' Carlo! Tanta smania
di battersi coi Tedeschi, e la bocca d'una pistola hasta a fado
star indietro?

- Vil verrne, la tua ara non è giunta ! ma non tarderà a SIlO­

. nar e! : •. l'ironia deI tuo insulto non giugne all'altezza del mio
disprezzo . . . .

- Frasi da liherali1 interruppe padr e Truffoli. - Vedremo i
fatti, le valorose geste che tu e il tua Carlo Alberto saprete fare. ­
Oh che bella danza vi faranno hallare i Tedeschi in Lombardia!
E accorn pagnô quest'ultima frase d'una risata da cui traspariva il
pih feroce cinismo.

- Ehbene! sclarn ô Carlo, senza far oltre attenzione a quel riso
provocatore, fa la prova di lasciarti trovare su quei campi, se ti
basra l'anime . . . . là aggiustel'emo i conti. .

- Accetto l'invite, l'ispose · freddamente il padro Tr uffoli. ­
Non ne era per ô mcsticri, - A rivederci dunque, c presto!

Derossi udi appena queste ultime parole. - Ei si slauciô, spic­
cando un salto, al di là d'un largo fossa le, e correndo a tuu 'uomo,
l'l'l'se uno scorciatoio a traverse le praterie, che in alcuni mi­
nuti gli Ieee raggiugnere i compagni,

La sua assenza era statu si hreve (pochi minuti avevano ba­
stato a ciô che noi abbiamo raccontato in non mena di due pa-
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gine), che nessuno quasi se n'era accorte, oppurc l'aveva attrihuita
a un incidente ordinario.

La piccola colonna continuo a marciare. - Carlo riprese il suo
poste accanto a Samuele c iutuonù la quinta strofa dell'inno. ­
JI brio di quel canto, l'entusiasmo, la frescura d'una bella notte
di primavera rese 101'0 piü breve assai la tappa, - In poche ore

giunsero a Chivasso, dov'era stabilite il deposito dei volontarii.
Carlo e i suoi compagni, impazienti di giungere sul terreno del­

l'azione, decisero di ripartire immantinenti, malgrado l'opposto av­
viso di Samuele 'elle sbuffava piü del solito, a uso bue. -La
fatica dei cammino, a cui la sua fioscia muscolatura non era av­
vezza, gli avevano ralfrcddato un tantine l'eutusiasmo della giornata.

A di lui prcghiera tolsero a nolo una vettura; e toile cocher!
10' stesso giorno giunsero a Milano aucora ingombra di barricate
e di cadaveri.

62
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